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Occorre uno stop, una frenata:
l’istituzione-Quirinale non de-
ve essere «impropriamente» ti-
rata in ballo sul caso Fiamme
Gialle-governo. Quell’avver-
bio - impropriamente - Giorgio
Napolitano lo ripete due volte
in mezz’ora; prima per iscritto
in una nota dell’ufficio stampa
di sei righe secche e puntute,
che viene diffusa quando stan-
no per scoccare le sei della sera

e la folla sta defluendo dai giar-
dini del Quirinale.
Poi - una volta concluso il ba-
gnodi folla - davanti alle teleca-
mere e ai taccuini, per chiarire
e correggere, solo formalmen-
te: «Non ho mai rifiutato - sot-
tolinea il presidente della Re-
pubblica - udienza a nessuno,
a chiunque me l’abbia chie-
sta».
 segue a pagina 3
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Acqua sul rogo

De Giovannangeli a pagina 9
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Dopo il voto

«LA SINISTRA ORA
NON HA CHANCE

DI VITTORIA»

MARIA NOVELLA OPPO

La guerra
privata
del generale

LA MEMORIA
CORTA

SI CONTINUA a discutere sui giornali della puntata di Annozero
che ha affrontato il tema dei preti pedofili e se n’è parlato anche ie-
ri mattina a Omnibus. Partecipava il solito Luigi Amicone (della ri-
vista Tempi) affermando il suo diritto di criticare il programma an-
che non avendolo visto. E pazienza, visto che c’era Pietro Siffi,
presidente della «Lega cattolica antidiffamazione», che ammette-
va di aver visto la puntata e ci teneva anche a presentarsi come
un critico pacato e disposto ad ammettere alcuni pregi della con-
duzione di Santoro. Ma, ahimé, lo stesso Siffi perdeva tutto il suo
aplomb appena Vauro gli faceva notare che la Chiesa ci mette un
po’ troppo tempo a chiedere scusa per i propri errori: vedi il caso
Galileo. Siffi ha voluto precisare che, in fondo, Galileo la Chiesa
non lo ha neanche mandato al rogo; gli ha solo imposto di man-
giare di magro due giorni la settimana. Una dieta salutista molto
raccomandata dal Santo Uffizio. E i soliti anticattolici, dopo quat-
tro secoli, ancora ne parlano. Per dire quanto sono in malafede.

C redete nei diritti delle donne
o credete nel multiculturali-

smo? Una serie di sentenze dei tri-
bunali tedeschi degli ultimi mesi
ha dimostrato con logica ferrea
che non si può credere in entram-
be lecose.Bisognascegliere. Il caso
emblematico ha per protagonista
una donna di nome Nishal, una
ventiseienne immigrante maroc-
china in Germania con due figli
piccoli e un marito psicotico. Fin
dalla prima notte di nozze il mari-
to l’ha massacrata di botte. Nishal
siè rivoltaallapoliziacopertadi fe-
ritee lapoliziahaordinatoalmari-
todinonavvicinarsi alla moglie. Il
marito si è rifiutato di obbedire e
ha cominciato a minacciare di
morte la moglie. Nishal hapresen-
tato quindi in tribunale istanza di
divorzio con procedura d’urgenza
nella speranza che una volta sciol-
to il vincolo matrimoniale il mari-
to l’avrebbe lasciata in pace.
 segue a pagina 26

Apriti Sesamo. «Ma lo vedete
quant’è brava? In quattro
e quattr’otto ha messo
su un settimanale», gongola

il Cavaliere parlando di lei,
Michela Vittoria Brambilla: «Io
non so nemmeno come faccia
a trovare i soldi... Delle volte

mi domando da dove li prende,
chi glieli darà mai. Bussa alle
porte e queste si spalancano»

La Stampa, 2 giugno 2007

GLI SCONTRI SCOPPIANO alla fine della marcia, nella zo-
na portuale di Rostock, la città tedesca che tra qualche
giorno ospiterà il G8. A rovinare la pacifica manifestazio-

ne di protesta dei no-global, confluiti da tutta Europa, i
gruppi dei black bloc. Ma il bilancio è pesante: centina-
ia di feriti e almeno 17 arresti.   Bertinetto a pagina 8

PATAGONIA, IL GRANDE AFFARE DELL’ACQUA

■ In una platea molto prodia-
na, organizzata al teatro Quiri-
no dal ministro Santagata, Ro-
mano Prodi riapre la polemica
sul Partito Democratico e sulla
sua leadership.Attacca i 50enni
di Ds e Margherita, «i giovani
vecchi che arrivano in politica
senzavincereunabattaglia».Di-
ce che si manterrà fuori dalla
battaglia sulla futura leader-
ship, ma che difenderà il diritto
dei cittadini a partecipare. Vel-
troni: «Bisogna evitare una de-
mocrazia dei veti».
 Andriolo e Collini a pag. 7

SPECIALE

NICOLA TRANFAGLIA

Inquesti anni dipazza politica
checaratterizza ilprimoanno

dell’attuale legislatura si agita,
dopo il turno amministrativo
che ha coinvolto meno di un
quartodell’elettorato italiano, si
ingrossa e si espande, grazie alla
maggioranza dei giornali e delle
televisioni,unimbarazzantepa-
radosso che mostra la scarsa,
scarsissima memoria di chi per
mestiere dovrebbe averla più
lungadei comuni mortali. Ogni
giorno che passa leggo e sento
commenti di giornalisti e politi-
ci dell’opposizione che voglio-
no mandare a casa Prodi e il suo
governo perché ormai sarebbe
cambiata la maggioranza.
 segue a pagina 27

INTERVISTA A SHALEV

Visco, la destra all’attacco del Quirinale
Escalation di Berlusconi e Fini sul caso Guardia di Finanza, l’Udc si smarca
Napolitano: improprio tirarmi in ballo, il governo ha esercitato le sue competenze

In questi giorni ci siamo reca-
ti in Sudamerica, nella Pata-

gonia argentina e cilena, per
realizzare una serie di docu-
mentari con il patrocinio del-
l’Unesco, sull’eccesso e la ca-
renza d’acqua nel mondo.
Jerome Bindè, dell’Unesco, ci
dice: «Le prospettive dell’ac-
qua e la proiezione di queste
sul futuro del mondo vanno
valutate all’interno di uno sce-
nario planetario di scarsità del-
l’acqua e bisogna capire bene
pertanto le sfide che sono da-
vanti a noi. In primo luogo, se
l’acqua fosse ugualmente ri-
partita sulla faccia del pianeta
non ci sarebbero problemi
esorbitanti».
 segue a pagina 10

FRONTE DEL VIDEO

JOHANN HARI

ROSTOCK Black bloc in azione: scontri e arresti al corteo contro il G8

■ di Vincenzo Vasile

MARCO DOLCETTA

FURIO COLOMBO

R. Rossi a pagina 6

SE LE VITTIME
SONO LE DONNE

I l partitoa cui si riferisce il ti-
tolo di questo articolo è il

Partito democratico. Come
tutti i lavori in corso crea una
immensità di inconvenienti
per coloro che eventualmen-
te beneficeranno della nuova
costruzione: non vedono,
non sanno, non partecipano.
E certo non li rappresentano
alcune decine di persone per
benedetti i «garanti»per il so-
lo fattodiesserequadridipar-
tito oppure nominati oppure
cooptati senzacheesistanoin-
dicazioni per la nomina e la
cooptazione o istruzioni per
l’uso (poteri e doveri). Le por-
te per ora sono chiuse, i per-
corsi sono al di là delle impal-
cature, le regole un atto di fe-
de.
«Popolo» è una parola grossa
(ricordate quando Alberto
Asor Rosa poteva usare que-
sta parola nel titolo del suo li-
bro Scrittori e popolo per inten-
dere, i creatorie i frequentato-
ridi idee?).Bene, iononmi il-
ludo che un’immensa folla
prema ai cancelli chiusi del
Partito democratico che non
èpronto.Macertoc’èun’atte-
sa, sempre meno tollerante e
paziente, che le ultime elezio-
ni non vinte hanno indicato
in due diverse tabelle: quelli
cheancorahannovotatocen-
trosinistra, e quelli che, per il
momento, non hanno vota-
to. Ecco, questo è il popolo di
cui sto parlando, gli uni e gli
altri, coloro che tengono an-
cora stretto il filo della fidu-
cia.Ecoloro,forsemenoindif-
ferentiepiùappassionati, che
hanno battuto il tremendo
colpo di gong delle schede
biancheedelnonvoto,neldi-
sperato intentodi farsi sentire
di là dalle impalcature, den-
tro il cantiere da cui sono
esclusi i «non addetti ai lavo-
ri».
Dunque c’è un partito in cor-
so di costruzione (evento ar-
duo e difficile nella storia del-
le democrazie, con una tradi-
zione simile a quella dei nuo-
vi ristoranti: ne nascono cen-
to, se ne afferma uno). E c’è,
presumibilmente, un popolo
in attesa. È fatto in parte di
gentechestagià sgombrando
lesedi,anchepsicologiche, in-
teriori, mentali, dei partiti
che abitava prima.
 segue a pagina 27

L’editoriale

Leader Pd, Prodi contro i «giovani vecchi»
In un confronto con Veltroni il premier polemico con Ds e Margherita. «Voglio tante liste»

Multiculturalismo

LO STOP DEL COLLE Il capo dello Stato
sventa i tentativi di strumentalizzare il caso
Speciale. Da Fini gazzarra contro Bersani al
convegno dei giovani industriali. Mercoledì

battaglia al Senato. Prodi: vogliono destabiliz-

zare il Paese  Zegarelli, Di Giovanni alle pagine 2-6
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NERVI TESI Neanche durante la festa del 2

giugno la Casa delle Libertà depone le armi.

Ieri l’attacco non si è limitato soltanto al gover-

no e a Romano Prodi, ma è arrivato fin sul Col-

le, diretto allo stesso

presidente della Re-

pubblica Giorgio Na-

politano, tirato a for-

za nella vicenda del vicemini-
stro Vincenzo Visco e le presun-
te pressioni alla Gdf che indaga-
va sulla scalata Unipol. Il giorno
dopo che Vincenzo Visco ha ri-
messo la delega sulle Fiamme
Gialle e che il Cdm ha spostato
il generale Speciale alla Corte
deiConti, laCdlalza il tiroemo-
stra i nervi tesi. Silvio Berlusconi
- in vista del ballottaggio e dopo
ilprimoturnodelleamministra-
tive- puntava alla spallata finale
all’esecutivo e le divisioni inter-
ne all’Unione sul caso del vice-
ministro sarebbero state l’occa-
sione giusta. Ieri, mentre Gian-
franco Fini perdeva le staffe con
Pierluigi Bersani, il capo dell’op-
posizione è tornato alla carica:
«AndremocertamentedaNapo-
litano, di lui ci si può fidare», ha
detto calcando la scenadella pa-
ratadel2giugnoaiFori Imperia-
li. «Il signor Prodi fa finta di nul-
la come sempre e usa battute
che hanno del comico anche in
situazioni che invece sono mol-
to gravi».
«In questi giorni c’è il tentativo
assoluto di buttare giù il gover-
no ad ogni costo - ribatte Prodi -
perché si vede che, pian piano,
si stanno raccogliendo i frutti di
una politica seria». Il premier re-
spinge il tentativo di destabiliz-
zare il governoedifende il mini-
stro più contestato: «Io non ho
nessuna intenzione di robvina-
re il mio paese. Dieci anni fa ho

fatto lo stesso tipo di operazione
con Ciampi. La reazione gfu la
stessama oggi invecemi si ricor-
da il rigore di quel governo.
Ciampi sì, andava bene, Padoa
Schioppa no». Non ci sta, il Pro-
fessore, al gioco al massacro, «il
Paese è creciuto in uno solo an-
no più che in tutti i cinque anni
incuihagovernatoBerlusconi».

Look curato, trucco impeccabi-
le, il Cavaliere, sistemato troppo
lontano dal premier per la Ceri-
monia del 2 giugno, sale sulla
scena e chiama causa il Quirina-
le, forte di Lega («chiederemo le
dimissioni non solo di Visco ma
anchedel governo»)e An(Alfre-
do Mantovano dopo la risposta
di Napolitano alla sua lette-

ra-aperta ribadisce necessario
l’intervento del Quirinale), ma
non dell’Udc di Pierferdinando
Casini che si tira fuori quando si
tocca il Colle. La gelatadal Capo
dello Stato per l’ex premier arri-
va nel tardo pomeriggio: «Non
homai rifiutatoalcuna udienza,
le mie porte sono sempre aper-
te, ma tirarmi in ballo è impro-

prio». Il messaggio è chiaro: Ber-
lusocni può entrare, ma il caso
Visco resta fuori. An, attraverso
Maurizio Gasparri, getta benzi-
na sul fuoco e rilancia. «Il Quiri-
naledovrebbe essere garante del
rispetto delle Forze armate, di
cui il Presidente della Repubbli-
ca è il capo, la Gdf fa parte delle
Forze Armate e ha subito in so-

prusodalgoverno.Proprioper il
rispetto per il presidente della
Repubblica e la sua alta carica ci
avrebbero fatto sperare in uno
suo intervento volto a sventare i
reati commessi dal Cdl e che de-
nunceremo in Parlamento e
nonsolo». Dichiarazioniche fin
quirientrerebberonella«norma-
ledialettica» della politica. Inve-
ceGasparrinonsi ferma:«Napo-
litano non agisce in base a tesse-
re del passato. Sono certo che
vorràdimostrarediesserebendi-
verso dal trio Fassino-Consor-
te-Visco». Ma D’altra parte, si
era lamentato durante la sfilata
davantialle telecamereBerlusco-
ni, loro, i comunisti, «occupano
tutte le istituzioni». Se poco pri-
ma Casini aveva definito una
bruttagiornataquella incuiPro-
di aveva trasferito il generale
Speciale - «credo che le istituzio-
ni vadano sempre rispettate e
mai piegate a logiche di parte» -,
poco dopo affida a Lorenzo Ce-
sa la presa di distanza: «Non ci
associamo a quanti pensano di
salirealQuirinalepercoinvolge-
re ilCapodelloStato.Lasituazio-
ne è chiara e le forze politiche
hanno l’obbligo di sviluppare la
loroazione inParlamento». Il le-
ghista Roberto Castelli insiste:
«Se una cosa del genere fosse av-
venutadurante ilgovernoBerlu-
sconi, Ciampi sarebbe sicura-
mente intervenuto». Marco Fol-
lini, l’exUdc,commenta:«Lano-
ta del Quirinale non fa una pie-
ga».

■ di Toni Fontana

Per Berlusconi la parata dei Fori
Imperiali è da anni un «contor-
no», lo sfondoadatto per un altro
genere di spettacolo: la passeggia-
ta fino a piazza Venezia. I cronisti
sanno che il Cavaliere, non delu-

derà chi si aspetta lo show. E così
è stato anche ieri, la regia di Forza
Italiahamesso inscenalapiùsofi-
sticata tra le performance del Ca-
valiere, almeno tra quelle che si
sonovistenel corsodegli anni il2
giugno. Cosa bolliva in pentola
losiècapito findalle10,pocopri-

ma che iniziasse la sfilata. Berlu-
sconi è arrivato sulpalco delle au-
torità,hastrettoqualchemano, si
è diretto subito tra le stellette, ed
ha salutato il generale Roberto
Speciale che Il Giornale (di pro-
prietàdi suo fratelloPaolo)ha po-
sto al centro della bufera che ha

investito il vertice della Guardia
di Finanza. Poi il Cavaliere si è ac-
comodato tra i leader politici,
non distante da Casini, Cesa e al-
tri. Al centro del palco ilPresiden-
te Napolitano, il ministro Parisi,
Marini e Bertinotti (come lo scor-
soannoconlaspilladellapaceap-

puntata sullagiacca).L’arrivodel-
le bandiere delle Forze armate,
dellaGuardiadiFinanza,delleRe-
gioni e dei labari delle associazio-
ni,haapertolasfilata,applauditis-
simadaunfoltopubblicoassiepa-
to sui due lati dei Fori Imperiali.
Per oltre due ore hanno sfilato
7200 militari e civili (i soldati era-
no 6748, 250 in meno del 2006).
Un parte di rilievo l’hanno avuta
i carabinieri e i reparti dell’Eserci-
to impegnati nelle missioni al-
l’estero. Non a caso sono state le
bandieredell’Onu, dell’UEedella
Natoaprecedere irepartichemar-
ciavano in rappresentanza di
quelli schierati nei Balcani, in Li-
bano e in Afghanistan. Come
sempre i più applauditi sono stati
i bersaglieri con le piume sul cap-
pello che suscitano simpatia nei
grandi e divertono i bambini. Tra
gli ospiti un drappello di soldati
americanidella173˚ brigatagiun-
tiper l’occasionedaVicenza,pros-
simi inquilini della base al centro
delle proteste.
La parata è però apparsa un’inter-
mezzo in attesa dell’apertura del-
le ostilità sul caso Speciale-Visco.
Nonappenasi sono«rottigli argi-
ni», è cioè finita la sfilata, la folla
(ed icronisti) sonocorsinellevici-
nanze del palco delle autorità. In
più, tra queste, hanno abbando-
nato iFori Imperiali inbreve tem-
po. Una lunghissima fila di auto
blu si è fatta largo tra la folla. Ro-
mano Prodi ha lasciato la zona
delpalcoapiediehapercorsoiFo-
ri Imperiali. Dal pubblico sono
giunti applausi e qualche fischio.
Alcuni hanno gridato «resisti» ri-
volti al premier, altri si sono avvi-
cinati per stringere la sua mano.
QuelladiProdièstataunapasseg-
giata sobria e tranquilla.
Berlusconi al contrario ha saluta-
to alcuni che abbandonavano il
palco, tra i quali Bertinotti, ed ha
pazientemente atteso che la sce-
na fosse sua. Tutto ciò era appun-
to atteso e ampiamente annun-

ciato, ma è apparso evidente che
stavolta il Cavaliere aveva inten-
zionedi calcare la mano edi assu-
mere le vesti del «salvatore della
patria in pericolo». Per un po’ha
parlottato con l’inseparabile Bo-
naiuti, a sua volta consigliato da
Elisabetta Gardini, esperta di fic-

tion e spettacolo. Il capo di Forza
Italiaèstatocircondatodaunpos-
sente cordone di carabinieri ed
ha iniziato una camminata fino a
casasua,cioèaPalazzoGrazioli in
viadelPlebiscito, senzarisparmia-
re commenti sul caso Speciale-Vi-
sco. Alcune decine di persone lo
hanno circondato, c’era chi ha
gridato «sei tu il nostro presiden-
te»,chi«amorte i comunisti»,chi
ha scattato foto. Non pochi han-
nofischiato,malegridaassordan-
ti della claque del Cavaliere han-
no attutito i molti che non ap-
prezzavano lo show. Due francesi
hanno gridato «Sarkozy,
Sarkozy». Un ragazzo ha provato
a fischiare il Cavaliere, ma è stato
zittitodaduepoliziotti.Grondan-
te di sudore, pressato dalla folla,
Berlusconi ha accelerato il passo
in piazza Venezia, sotto la «fine-
stra del Duce», ed ha raggiunto la
sua abitazione. Anche qui urla
«Silvio, Silvio». «Noi siamo stufi
diquestapoliticaedelleautoblu-
cihadettounvenetosotto le fine-
stre di palazzo Grazioli. Ma - ab-
biamo fatto notare - non penserà
che il Cavaliere esca dal palazzo
su un’utilitaria ecologica? «No -
dicono i turisti veneti - ma è tem-
po di cambiare».

Berlusconi attacca: saliremo al Colle
Sul caso Gdf la destra tenta di coinvolgere Napolitano. Prodi: vogliono destabilizzare il Paese

■ di Maria Zegarelli / Roma

LA SFIDA ISTITUZIONALE
LA DESTRA

E il Cavaliere tra grida e applausi si fa la sua parata ai Fori
A passeggio tra la folla con l’aria di chi dice «sto tornando io». E nella claque si grida: «Morte ai comunisti»

OGGI

Ma il Senato
resta uno scoglio
Mercoledì il dibattito. Si contano i voti

L’opposizione tenta di alzare il livello
dello scontro in vista del dibattito e del voto

del Senato in programma mercoledì

Berlusconi si presenta
alla sfilata del 2 giugno
e per prima cosa va
a stringere la mano
al generale Speciale

Il leader di Forza Italia usa anche la sfilata
del 2 giugno per fare campagna contro
il governo, il premier replica duramente

Silvio Berlusconi sorridente applaude, al suo lato Pier Ferdinando Casini, Lorenzo Cesa Foto di Alessandra Tarantino/Ap

■ Latrappolaeraprontaascatta-
re in Senato mercoledì prossimo
con il voto delle mozioni di Cdl e
Legaegliordinidelgiornopresen-
tati da entrambi gli schieramenti
sul caso del viceministro Vincen-
zoVisco.Poi, dopo il Cdmdell’al-
tro, l’Idv di Antonio Di Pietro,
cheera pronto al fuoco amico,ha
fatto un passo indietro, anche se
ieri il ministro Antonio Di Pietro
hapromessochevigilerà: «Restia-
mo in attesa delle motivazioni
per cui è stato rimosso il coman-
danteSpeciale: unatto di ritorsio-
ne nei suoi confronti non possia-
mo accettarlo». Caso chiuso, do-
poladecisionediViscodirimette-
re la delega sulla Gdf anche per il
trioBordon-Manzione-D’Amico.
Romano Prodi è convinto che,
dopo il ritiro della delega al vice-
ministro, ildibattito«nondovreb-
be esserci». Il caso, ragiona il pre-
mier,èstatoaffrontato,«nell’uni-
co modo politicamente e istitu-
zionalmente corretto» e l’«emer-
genza democratica» di cui parla
l’opposizione è un’«invenzione».
Alla fine il dibattito si farà. Visco
sta lavorandoaidossierperchiari-
recomesonoandatelecose,men-
tre i capigruppo martedì si incon-

trerannoperdiscuteresullemoda-
lità del voto. Subito dopo incon-
tro dell’Unione. Intanto si conta:
due senatori malati, altri impe-
gnati all’estero, ma con i voli già
prenotatiper riportarli aRoma12
ore prima dell’appuntamento in
Aula e i voti di quattro senatori a
vita - Ciampi, Levi Montalcini,
Scalfaro e Colombo - che dovreb-
beroessere certi. «Dovremmo far-
cela», dice il capogruppo di Rc
Russo Spena. L’Unione voterà in
blocco contro i documenti della
Cdl, ma potrebbe presentare un
odgchetentidisalvaretutto: riba-
dire la fiducia nella Gdf e nello
stesso tempo riaffermare «l’auto-
revolezza e la grande correttezza»
di Visco, disinnescando la mina
piazzata dal leghista Calderoli
con la sua mozione capestro. «Bi-
sogna scrivere poche parole, una
frase, secca e precisa», suggerisco-
nodallamaggioranza,ondeevita-
requantosuccessoinpoliticaeste-
ra. «Mercoledì - dice il leghista
Maroni- insisteremoconlarichie-
stadidimissionidiViscomaforse
la estenderemo all’intero gover-
no». Gianfranco Fini svicola, «se
nediscuteràneiprossimigiorni».
 m. ze.
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BORDATE MEDIATICHE Il fatto è che si

sono registrate, sin dall’inizio di questa gior-

nata, impreviste e irritanti, alcune bordate me-

diatiche della destra chiaramente indirizzate

contro il Colle. Poi

l’annuncio di Berlu-

sconi: andremo dal

presidente, lo chia-

meremo in causa sul caso Vi-
sco.Etaleclimadi fibrillazione
istituzionalevenivaacoincide-
re con la seconda ricorrenza
della festa della Repubblica fi-
norapassatasulColledaNapo-
litano.
Si tratta di segnali che valica-
no, dunque, i confini di una
singola decisione, per quanto
complessae importante, come
la soluzione data dalConsiglio
dei ministri alla vicenda Vi-
sco-Speciale. La valutazione
delpresidenteèquella sintetiz-
zata ieri sera davanti alla sette-
centesca coffee house dei giar-
dini: «C’è uno scontro politi-
co, mi pare chiaro, sulle deci-
sioni prese dal Consiglio dei
ministri. Si tratta di posizioni
ovviamente legittime. Tutte le
posizionipolitiche losono,an-
che le più critiche hanno la lo-
ro legittimità. Senza dubbio si
confronteranno nelle sedi ap-
propriate.Naturalmentesi trat-
ta di decisioni prese dal gover-
no nella sfera delle sue esclusi-
ve competenze e attribuzio-
ni».
Perché mai, dunque, investire
il capo dello Stato, come sem-
bra che pretenda di fare Berlu-
sconi? Se l’intento della richie-
sta è di provocazione, dal Qui-
rinale si risponde con toni fer-
mie insiemepacati:«Pretende-
re di tirare in ballo il presiden-
te della Repubblica in materie
che non corrispondono ai
suoipoteri costituzionali, è im-
proprio. Io, naturalmente,
ascolto tutti. Sono aperto a
qualsiasi riflessione sullo stato
delle istituzionie sul futurodel
paese. Su questo ho cercato di

dire qualcosa nel mio messag-
gio».
Insomma, se la delegazione
della destra insisterà nel chie-
deredi farsi riceverealQuirina-
le (ma già l’Udc s’è dissociata)
all’ordine del giorno del-
l’udienza non potrà esserci il
caso della Guardia di Finanza,
quanto piuttosto una valuta-

zione complessiva della vicen-
da politica. E com’è noto, per
Napolitano, oggi più che mai
«è in gioco il futuro» del Paese,
e bisogna trovare il modo di
smetterla con le risse e le con-
trapposizioni. Poco prima, del
resto,unbreve documentodel
Segretariato generale aveva fis-
sato paletti ben definiti per

un’eventuale richiesta di
udienza: «In relazione alle po-
lemiche sulle decisioni assun-
te dal Consiglio dei Ministri, si
rileva che coinvolgere impro-
priamente la presidenza della
Repubblica in una specifica
questione di governo non gio-
va a quella funzione di alta ga-
ranzia istituzionale che è pro-

pria del Capo dello Stato e che
il presidente della Repubblica
hasvoltoecontinueràasvolge-
re nelle forme costituzional-
mente consentite e nel rispet-
to dell’equilibrio dei poteri».
Inmattinata alla parata milita-
re ai Fori imperiali, mentre sta-
vasvanendoincielo lasciadel-
le Frecce Tricolori, Berlusconi

avevainveceannunciato into-
nobaldanzoso:«Andremocer-
tamente da Napolitano, dob-
biamo concordarlo tra i leader
del blocco liberale». S’era inca-
ricato di dar fuoco contempo-
raneamente alle polveri della
polemica,presentandol’inizia-
tiva della Destra con lo stile di
un brusco strattonamento,
l’ex-sottosegretario di An, Al-
fredo Mantovano.
È lui l’autore di una lettera
aperta indirizzata a Napolita-
no fatta pubblicare su alcuni
giornali lo scorso 25 maggio.
Tre giorni dopo il presidente
aveva risposto in privato con
unbrevemessaggio: «…Ha de-
stato in me notevole stupore il
contenuto della lettera-aperta
che mi ha diretto…»; e aveva
smontatominuziosamente, ri-
chiamandolapassataesperien-
za di magistrato del mittente
della lettera aperta, i diversi ar-
gomenti con i quali il senatore
diAnavevacercatodi coinvol-
gere il Quirinale nel caso:
«…EllasabenecheilCapodel-
lo Stato non dispone di poteri
di iniziativa o di intervento su
alcunodegliaspettidellavicen-
da relativa ai trasferimenti da
Milano di alti ufficiali della
Guardia di Finanza e alle mo-
dalità con le quali sarebbero
stati disposti. Spetta esclusiva-
mente al Governo prendere in
esame le condotte tenute dal
Vice Ministro, Visco, e dal Co-
mandante Generale della
Guardia di Finanza, Speciale, e
darnecontoinParlamento.Al-
trettanto esclusivamente spet-
ta alla magistratura prendere
notizia dei reati eventualmen-
te configurabili…».
Maierimattina,conunennesi-
mo strappo al bon ton istitu-
zionale, anche questa risposta
di Napolitano veniva trasmes-
sa alla stampa. Condita, per di
più, maliziosamente da una
contro-replica dello stesso se-
natoreMantovano,chesispin-
ge fino ad accusare il presiden-
te di aver interferito con il Par-
lamento e altri poteri sul caso
Welby e sulla questione dei ri-
fiuti. E una simile guerriglia
giornalistica era apparsa come
unevidente segnalediattacco,
o - quanto meno - una forma
di pressing, assolutamente e
gravemente «impropria».

IMPEGNO «Cercheremo di
fare tutto il possibile rilan-
ciando l’informazione sulla
moratoria sulla pena di mor-

te, una battaglia giusta. Soste-
nerla è un dovere del servizio
pubblico»: lo ha detto il presi-
dente della Rai Claudio Petruc-
ciolimentreungruppodiparla-
mentari radicalièdaierinellase-
deRaidivialeMazziniperprote-
starecontrol’inadeguatezzadel-
l’informazioneRai su questo te-
ma.
Dopo averli incontrati ieri mat-
tina, e dopo averdiffusogià l’al-

troieri in serata un comunicato
in cui annunciava per le prossi-
me due settimane spazi di ap-
profondimento sui tg e sulle re-
ti Rai, i radicali hanno comun-
que deciso di restare nella sede
di viale Mazzini. Decisione che
ha «sorpreso» Petruccioli: «Do-
po il comunicato e l’incontro
non me lo aspettavo. Oggi alle
14,30mihannodettochereste-
ranno qui almeno fino a doma-
ni», ha detto ai giornalisti chia-
mati a partecipare ad un incon-
tro informale. «La richiesta di
unamaggioreinformazionesul-
la moratoria - ha detto - la rite-
niamo una cosa giusta, a pre-

scindere dalla richiesta da parte
di questo o di quello». Nel frat-
tempo, il presidente Rai e il vice
direttoregeneraleGiancarloLe-
one hanno annunciato una se-
riedi «iniziativedi carattereedi-
torialee informativo»che laRai
manderà in onda a partire già
dalle prossime ore. In particola-

re, staseraalTg1ci saràun’inter-
vista al ministro degli Esteri
Massimo D’Alema, mentre do-
mani mattina Marco Pannella
sarà intervistato indirettada Ti-
berioTimperiaMattinainfami-
glia su Raidue. E ancora: doma-
ni alle 13,45 dopo il Tg2 Moto-
ri, al posto di Eat Parade andrà
in onda uno Speciale sulla mo-
ratoria («cercheremo anche di
fareun’intervistaaEmmaBoni-
no», ha detto Petruccioli); mar-
tedìspazisullamoratoriaaUno-
mattina, e la rubrica del Tg2 10
Minutisarà interamentededica-
taal tema, così comeTg3 Primo
Piano di mercoledì sera. Infine,
la questione sarà affrontata an-
che venerdì prossimo dal pro-

gramma Confronti (Raidue) e
venerdì 15 giugno da Tv7.
Sulla questione della moratorio
èintervenuto ieri,proprioaimi-
crofoni del Tg1 il ministro degli
esteri Massimo D’Alema che ha
ricordato come «l’obiettivo
nonèsoltantoquellodi farepre-
sto,checertamenteèunobietti-
vo nobilissimo, ma l’obiettivo è
di aver successo», quando verrà
presentata all’Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite la riso-
luzione sulla moratoria univer-
sale della pena di morte».«Io
vorrei rassicurare tutti che il go-
verno italiano ha ottenuto di
muovere l’Unione Europea, e
che stiamo lavorando con
l’obiettivo di avere una risolu-

zione nel corso dell’attuale As-
semblea delle Nazioni Unite, e
soprattutto con l’obiettivo di
avere successo», ha aggiunto il
capo della diplomazia italiana.
I deputati radicali che occupa-
no la sede di Viale Mazzini do-
po l’incontro con Petruccioli (e
dopol’intervistache ilpresiden-
te Rai ha concesso al Tg3) han-
no confermato le critiche alla
tv pubblica per quanto riguar-
da la scarsità di informazione
sulle iniziative dei radicali. «Su
unacosaperòPetrucciolihacer-
tamente ragione: nel sostenere
-hannodetto -che il comporta-
mento di Mediaset è peggiore
di quello della Rai». A giudizio
dei radicali da parte delle reti

berlusconiane vi è una sorta di
ferrea censura.
Sulla questione Petroni Petruc-
cioli ha affermato che «il cda
Raiègiàconvocatopermercole-
dì 6 giugno alle ore 10». L’ordi-
ne del giorno non prevede la
questione Petroni perché, com-
menta Petruccioli, «per ragioni
di doveroso riserbo, il Tar, co-
me tutte le sedi giurisdizionali,
bisogna solo attendere che si
pronunci. Lunedì c’è l’assem-
blea, dei soci che immagino si
aggiorneràadopoil7»,quando
il Tar affronterà l’udienza sul ri-
corso in merito alla richiesta di
sfiducia dell’azionista al consi-
glierediamministrazioneAnge-
lo Maria Petroni.

LA RICOSTRUZIONE

Le tappe del «caso-Speciale»
Un anno sulla graticola

Napolitano irritato: «Non coinvolgetemi»
«C’è un contrasto politico su una scelta del governo. È una materia che non mi riguarda»

■ Il caso-Speciale, al centro dell’aspro
contrastodi questi giorni, in realtà inizia
quasi un anno fa, nel luglio 2006 quan-
do l’agenzia Ansa lancia la notizia di un
contrasto tra il comandante della Finan-
za e il viceministro Visco. Speciale parla
di «pressioni» su di lui per spostare ad al-
tra destinazione quattro alti ufficiali del-
leFiammegiallediMilano.Nel testodel-
l’agenzia si affaccia l’ipotesi che si tratti
degli stessi che lavorano al caso Unipol,
versione mai ufficialmente confermata
da nessuno. Il generale Speciale dice di
aver incontrato Visco e successivamente
diavergli inviatounalettera incuisi indi-
cavano gli spostamenti cheaveva deciso
di fare. Due giorni dopo però degli spo-
stamenti si perde traccia. A questo pun-

to secondo Speciale vi sarebbe stata una
nuova telefonata di Visco con nuove
pressioni. Al contrario il viceministro ha
sempre parlato di normali avvicenda-
menti (che rientravano in un giro più
complesso)chegli sarebberostatipropo-
sti dagli alti vertici della Finanza e dallo
stesso Speciale. Insomma nessuna pres-
sione e tanto meno nessun legame con
la vicenda Unipol. Il caso riemerge una
decina di giorni fa quando Il Giornale
pubblica i verbali di interrogatorio di
Speciale che risalgono al luglio 2006 in
cui la sua versione dei fatti viene confer-
mata e si citano alcuni suoi assistenti co-
me testimoni. Visco ribadisce la sua ver-
sione. Ma il fango ormai è stato lancia-
to...

LA SFIDA ISTITUZIONALE
IL QUIRINALE

■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima

Moratoria sulla pena di morte, i radicali manifestano davanti alla sede Rai
Pannella: l’azienda oscura il problema. Occupati alcuni uffici di viale Mazzini. D’Alema: fare presto, ma il nostro obiettivo è il succeso all’Onu

OGGI

Una giornata segnata da improvvise e inattese
bordate mediatiche dirette contro il Colle

con dichiarazioni mirate a implicarlo

I PRECEDENTI

E la Cdl in una settimana
parla 3 volte di salire al Colle

Mantovano (An)
rende pubblica una
lettera del presidente
che aveva replicato:
«Non mi compete»

«Coinvolgere impropriamente la Presidenza in una
questione di governo non giova a quella funzione

di alta garanzia che è propria del Capo dello Stato»

«Le porte del Quirinale
sono sempre aperte
Ma per parlare dello
stato delle istituzioni
e del bene del Paese»

Claudio Petruccioli:
è una battaglia giusta
Il servizio pubblico
ha il dovere
di sostenerla

Il presidente Giorgio Napolitano salutato affettuosamente nei giardini del Quirinale Foto Ap

■ / Roma

■ Giorgio Napolitano sarà anche un
presidente di garanzia, ma il centrode-
stra si appella al Capo dello Stato con
una frequenza sospetta. Ne evoca il no-
me in situazioni che poco hanno a che
vedere con la funzione istituzionale del
Colle. Una modello di battaglia politica
che si aggancia a pretese garanzie che il
centrosinistra, di volta in volta, violereb-
be.Solonell’ultimasettimana ilPresiden-
te della Repubblica è stato tirato in ballo
dalla Casa della Libertà per ben tre volte.
Oltre che per il caso, ultimo, del trasferi-
mento del generale Speciale, per tutta la
campagna elettorale delle amministrati-
ve, e anche dopo, il centrodestra ha dato
per conseguente a una vittoria della Cdl,
l’ascesa di Berlusconi e Bossi al Colle per

chiedereelezionianticipate.Poi tramuta-
ta inunaforma «colloquiale»: primauna
grande manifestazione a Milano, e poi
eventualmenteun colloquio con il presi-
dentedellaRepubblica.Nelgiornoprece-
dente al voto amministrativo, Romano
Prodi,ospitealForumdelleFamigliediFi-
renze,avevapronunciatoundiscorsopo-
litico, ripreso anche dalle telecamere del
Tg1. Forte si era alzato il grido della de-
stra al Presidente della Repubblica: «Na-
politanointervenga,Prodihaviolato il si-
lenzio elettorale». Sandro Bondi si era la-
sciato ad un commento: «Viviamo in
uno dei momenti più foschi della vita
del nostro Paese, in cui pare non esservi
piùalcunrispettodelle regole fondamen-
tali della democrazia».
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GIANFRANCO FINI sfodera subito il man-

ganello: e picchia duro. Si è appena seduto

sul palco dei giovani di Confindustria davanti

a Pier Luigi Bersani. Modera David Sassoli

(compito ingrato). De-

vono parlare di rifor-

me. «No, non ci sto a

parlare come se ieri

non fosse successo nulla. Non
vengo qui a fare minuetti con chi
ha fatto una porcata licenziando
un galantuomo (il generale Spe-
ciale, ndr) per salvare il governo»,
attacca subito il presidente di An,
sostenutodagliapplausidellapla-
tea schierata per lui (per ora).
«Conmecertononfainessunmi-
nuetto», replica il ministro, evi-
dentemente infastidito. Qualche
buu, ancora platea da stadio, fi-
schi (nonè laprima voltaper Ber-
sani) e boati. Insomma, sul caso
Visco-Guardia di Finanza al con-
vegno dei giovani imprenditori
di Santa Margherita Ligure si ri-
schiaunaVicenza2perConfindu-
stria. Il presidente Luca Cordero
di Montezemolo si volta e cerca
di placare i suoi. Ancora bordate,
Fini procede come un panzer.
Cerca la gazzarra a tutti i costi,
spalleggiato da una «truppa» di
sostenitori (forse erano gli stessi
dell’annoscorso,quandoqui fece
uno scherzetto simile a Massimo
D’Alema, sempre ospitato da
Confindustria).Cièvolutol’inter-
vento del presidente dei giovani
Matteo Colaninno, nella veste di
ospite,perriportare lacalma.«Sie-
te stati invitati per parlare delle ri-
forme, specialmente della legge
elettorale» spiega Colaninno ri-
chiamando all’ordine. Fini prova
a «disubbidire» ancora, ma dalle
file della platea a questo punto
parte qualche «basta!». Alla fine il

leader di An non sembra soddi-
sfatto: l’operazione guastatore
non gli è riuscita.
L’irritazione di Confindustria è
palpabile.PiùtardièMontezemo-
lo a «fare qualche riflessione. Se
due delle persone più capaci, più
pacateepiùonestedelmondopo-
litico dibattono così è dura…». È
chiarochece l’haconFini,cheha
dato il via allo scontro. Più tardi,

ringraziando l’arbitro del match
Sassoli, diventa anche più esplici-
to.«Nonera facile tradueenergu-
meni così - dichiara - Qui abbia-
moMassaeRaikonnen».Labattu-
ta sembra rasserenare anche i due
duellanti, che seduti in prima fila
si guardano e sorridono. Ma nul-
la di più. L’assalto era premedita-
to. Quando Fini arriva, in sala
stampala suaportavocerivela: at-

taccherà subito su Visco. E così è
stato. «Quello del governo su Vi-
sco è stato un gesto limpido» re-
plica Bersani prendendosi qual-
che reazione infastidita dalla pla-
tea. «Vallo a spiegare a quelli del
Cocer delle Finanze o ai militari -
controbatte Fini sostenuto dagli
applausi - Assumiti la responsabi-
lità di dire che lo avete fatto per
salvare il governo». Bersani tenta
unarisposta ragionata. «È soloun
polverone. Mercoledì in Senato
dimostreremo le ragioni del go-
verno - spiega - Non c’è nessun
fatto né giudiziario né politico
che possa essere addebitato a Vi-
sco.Nulla che possa essere messo
in relazione alla vicenda Unipol.
Èunaquestionesenzafondamen-
to».«Perché allora si è autosospe-
so?»,ribatteFini?«Perrispettodel-

l’autorità giudiziaria - replica Ber-
sani - È un anno comunque che
nel sottoscala di questo Paese si
mettonoinmotoiniziativecheri-
cevonospondadaunapartedella
stampa che tendono a colpire e a
mettere in gioco il buon nome
delle persone. Se il centrodestra
pensa di spaventarci e di farci tre-
mare la mano sappia che non è
così. Abbiamo dimostrato che la

mano non ci trema». Il presiden-
te di An non demorde, e parla di
«unadelle pagine piùvergognose
della storia di questo Paese». Alla
fine è Colaninno a riportare al
«quasi» calma.
Lapacatezzanonèpossibile,viste
le due diversissime culture politi-
cheaconfronto.Così, sututti i te-
mi il clima è teso. A iniziare dalla
riforma elettorale, su cui Fini fa
l’incendiario e parla di referen-
dum (come se quella attuale non
l’avessevotata lui). Segue un altro
terrenoscivoloso, le liberalizzazio-
ni. Il leader di An difende tutte
(ma proprio tutte) le corporazio-
ni. «Hai fatto del male a tutti. Per
esempio i dipendenti del Pra che
verranno licenziati», attacca Fini.
«Certo, losochetuttihannopote-
stato e che tu sei sceso in piazza

conloro-replicaBersani -Maève-
ro o no che dobbiamo cambiare
questo Paese?». Fini non si ferma
neanchequi.«Perchénoncomin-
ciamo dalle municipalizzate?», e
giù l’applauso della platea
(claque). «Perché voi non avete
fattoneancheunprovvedimento
di liberalizzazioni? - replica il mi-
nistro - Perché non volete aiutare
un giovane che vuole fare una
professione? E chi ha deciso le
norme sul bonus-malus in favore
dei clienti?»
Ultime battute sul Tesoretto, che
Fini vorrebbe destinare alla sicu-
rezza, a polizia e Carabinieri. Par-
lare di cose concrete è impossibi-
le. Così il confronto si ferma pri-
ma di poter affrontare il cuore dei
problemi.TristevittoriaperGian-
franco Fini.

Pier Luigi for ever

TSUNAMI «Il referendum potreb-
be essere uno tsunami, l’unico
strumento per portare questa
classe dirigente a decidere». Sul-

la legge elettorale Luca Cordero di
Montezemolo non potrebbe essere
più chiaro: bisogna farla presto. Se
non ci riesce il Parlamento, allora ci
penseràilpopolo.Maaquelpunto,al-
tro che miccia: potrebbe essere un ca-
taclisma per la classe dirigente attua-
le. Insomma, il messaggio ai politici
è: o fate la riforma o morite.
Il presidente di Confindustria parla al
forum dei giovani di Santa Margheri-
ta ligure. Un discorso strategico: serve
a rimettere a punto il suo posiziona-
mento dopo i commenti (e le criti-
che) al suo intervento all’assemblea
generale dell’associazione della scor-
sa settimana. Insomma, si trattadi fu-
gare i sospetti sudiscesa incampo,su-

politica e anti-politica. Così, appena
si accorge che quello «tsunami» ri-
schiadi iscriverlonelle filedei referen-
dari, subito dirama una precisazione
a pochi minuti dall’intervento. Ecco-
la: «vorrei ribadire con chiarezza l’im-
portanzae l’urgenzadiuna leggeelet-
torale - scrive - Ho indicato come pri-
ma ipotesi ilsistema tedesco, oppure
altri sistemieuropeicomequellofran-
cese o spagnolo. Solo nell’ipotesi non
auspicabile che non si arrivi a una ri-
forma, allora sarebbe utile usare la
miccia del referendum».
La precisazione è nel segno di tutto il

suo intervento a Santa Margherita. Il
presidentevuole chiuderealla grande
il suo mandato: ci tiene a limare le
sue posizioni, a sottolineare le sue
conquiste. Cita Draghi più volte, la-
sciandointendere che apprezza il suo
collocamentoistituzionale. «Ognuno
deve fare il suo mestiere», dichiara. Il
che non vuolodire che non si possa
giudicare la politica. Il tutto con una
ampia digressione «storica» sui suoi
interventi. Comincia subito dal
2004. «Vi ricordate il collegato che io
chiamai the collegate? - dice ai giova-
ni - Non l’abbiamo mai visto: la ridu-
zione dell’Irap non è mai arrivata».
Prima frecciata a chi gli rimprovera di
amarepocoBerlusconi.Poientrasubi-
tonelle ultimequerelledella cronaca.
Ringrazia Giorgio Napolitano per le
sue parole sulle imprese. Prende poi
di petto l’altra ciritica che gli è piom-
bataaddosso: lamancanzadiautocri-
tica. «La critica giornaliera per un im-
prenditore viene dal mercato - spiega
ilpresidente - Il termine autocritica

non cipiace, ma fin dalla mia prima
assemblea ho invitato le imprese a
guardare per prima cosa in casa loro».
Quanto ai rapporti con la politica, ad
una sua ipotetica discesain campo, il
presidente prova a rimettere ordi-
ne.«La politica deve essere forte e au-
torevole - dice - affinché ci sia un rap-
porto virtuoso tra imprese e partiti.
Una politica forte è meglio di una de-
bole. Perché quando la politica è de-
bole, lo stato invade tutte le aree con
l’amministrazione». Quello che oggi
vive l’Italia è una crisi di sistema a cui
va posto immediato rimedio. La poli-
tica,perMontezemolo,è rimastatrop-
po indietro di fronte a un mondo che
correavelocità supersonica.Di fronte
a questo ritardo Confindustria dice
«noalcinismodell’anti-politica - spie-
ga il presidente - No all’opportuni-
smodeldetto "oFranzaoSpagnapur-
ché se magna". Per uscire dal guado
abbiamo bisogno di risposte condivi-
se, che non sono né di destra né di si-
nistra». La riforma delle riforme è per

l’appunto la legge elettorale.
Montezemolo sta attento a non mo-
strare inclinazioni per l’uno o l’altro
schieramento. Anche se non nascon-
de il suo reiterato apprezzamento per
PierLuigiBersanie riconosceaRoma-
no Prodi di aver mantenuto la pro-
messa sul cuneo fiscale, a differenza
diBerlusconi.«Sbagliachidicecheab-
biamo la pancia piena - dichiara tor-
nando all’attacco di Rifondazione -
perché il cuneo serve per competere
ad armi pari». Ma subito aggiunge:
c’è ancora l’umiliazione delle aziende
chedevonopagarepiùIrapalleRegio-
ni meno virtuose. E c’è nella politica
«un debole orientamento verso il
mercato»comedisseanchePaoloBaf-
fi. Alla fine spunta l’invito ad avere
dei sogni, proprio come fece Kenne-
dy. «Ma non lo posso citare - si scher-
nisce Montezemolo - Perché c’è qual-
cunaltrochehailcopyright».Veltro-
ni?Guai a rischiareunoscivolone nel
dibattito sulla leaderhip del Pd.
 b.d.g.

IL CORSIVO

Gazzarra di Fini contro Bersani
Il leader di An: pagina vergognosa. Il ministro: decisione limpida. L’irritazione di Colaninno

Non serve la claque per
battere Pier Luigi Bersani
in Confindustria. Anzi, è
controproducente. Alla
fine della rissa provocata
da Gianfranco Fini molti
dell'associazione non
hanno nascosto la loro
irritazione. Il presidente
Montezemolo l'ha detto
chiaramente dal palco:
caro Fini, Bersani ha
fatto le liberalizzazioni
mentre da voi non è
arrivato niente. Dirlo
davanti alla platea che
poco prima osannava il
leader di An non era
poco. Ma forse quei boati
non giungevano
esattamente dai giovani
imprenditori. Matteo
Colaninno ha fatto la
stessa cosa: ha
riconosciuto l'efficacia
dell'azione di governo
del ministro dello
Sviluppo. Dietro le
quinte, poi, il
nervosismo era
palpabile. "Quelle cose
Fini poteva dirle a
margine", comentava
qualcuno "ma

approfittare sempre dei
convegni per fare
propaganda politica è
troppo". All'uscita una
giovane imprenditrice
toscana si avvicina al
ministro e gli dà la
mano. "Bravo - gli dice -
era davvero difficile.Mi
dispiace per quello che è
successo, non ce
l'aspettavamo".
Fini non ha messo in
conto una cosa molto
semplice: Bersani è
arrivato qui con una dote
preziosa. Quella della
scelta per il senso civico e
l'impegno, già lanciata
all'assemblea.Una scelta
che Montezemolo ha più
volte apprezzato. Ecco
perché è riuscito alla fine
vincente sul caso Visco.
Fini non deve essersela
presa troppo, se nel
pomeriggio è stato
avvistato nei fondali del
mare ligure a fare il sub.
Quando c'è
un'emergenza
democratica, meglio
andare al mare?
 b. di g.

Montezemolo si affida al «referendum-tsunami» per riformare la politica
Il presidente di Confindustria spera in una nuova legge elettorale, ma se non fosse possibile allora meglio lo sbocco referendario. «Ognuno deve fare il suo mestiere»

LA SFIDA ISTITUZIONALE
LO SCONTRO

OGGI

■ di Bianca Di Giovanni inviata a Santa Margherita Ligure

Fin dalle prime battute
si capisce che il leader
di An vuole usare
i giovani industriali
per interessi di bottega

Tocca al presidente dei giovani industriali
arginare la polemica e invitare

a discutere dei temi delle riforme

Luca Cordero di Montezemolo Foto Ansa

■ dall’inviata a Santa Margherita

«Dico no al cinismo
dell’antipolitica
non mi piace «Franza o
Spagna purché
se magna...»

«È un anno che nel
sottoscala di questo
Paese si mettono in
moto azioni per colpire
le persone per bene»

«Se il centrodestra
pensa di spaventarci
con questi attacchi
sappia che la mano
non ci trema»

Il presidente dei Giovani Imprenditori di Confindustria Matteo Colaninno interviene per fermare lo scontro tra Fini e Bersani Foto Ansa

Indecente provocazione dell’ex ministro
degli Esteri che si porta la claque per

colpire l’esecutivo in casa degli industriali
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CARRIERA «È stato cacciato un galantuo-

mo» come sostiene Gianfranco Fini? O una

«testa di legno», come sostengono fonti qua-

lificate del Tesoro? È stato sollevato dall’inca-

rico un servitore dello

Stato, «un soldato»

come lo raffigura il

presidente emerito

dellaRepubblica, il senatoreFran-
cescoCossiga?Ounapedinapoli-
tica di un gioco sporco?
Per capire perché il generale Ro-
berto Speciale, capo della Guar-
diadiFinanza, si siamessoalcen-
tro di una questione così delica-
ta, che tocca i gangli vitali di una
democrazia,potereesecutivo,po-
tere legislativo, servizi segreti, e
per ultimo, involontariamente,
anche il Quirinale, bisogna lega-
re la sua vicenda all’attualità. E
domandarsi: perché il presunto
“casoVisco”,ecioè il fallitotenta-
tivo del viceministro dell’Econo-
mia di avvicendare i vertici della
Guardia di Finanza lombarda, è
stato fatto esplodere proprio ora?

Perchétirarefuorioraunapaccot-
tigliadinotizie fattacircolaregiu-
sto un anno fa e che si pensava
morta e sepolta?
Larispostaèpiùsemplicediquel-
lo che si pensi: per motivi di car-
riera, come spiega un’attendibile
fonte sentita dall’Unità, per sem-
plici motivi di carriera militare.
Almeno in una prima fase. Per-
ché, poi, il gioco si è fatto pesan-
te. La palla di neve, rotolando, si
è trasformatainvalanga.Siè ingi-
gantitaconinteressi e ricattipoli-
tici in un turbine che rischia di
sommergere il governo Prodi.

L’attualità dicevamo. Il punto di
partenza di questa vicenda va in-
dividuatanella richiestadiproro-
gadimandatofattadall’Ammira-
glio Giampaolo Di Paola al mini-
stero della Difesa qualche mese
fa. Che c’entra il Capo di Stato
MaggioredellaDifesaconSpecia-
le? Nulla, o quasi. Il fatto è che se
quella proroga, si parla di qual-
chemese,venisseconfermataco-
me sembra, si metterebbe in di-
scussione il processo di nomine
in atto tra i vertici militari. Per
uno strano gioco di tempi salte-
rebbe il banco. E nel nuovo giro
nonci sarebbepiùspazioperSpe-
ciale.
Che lo spazio invece se lo è sem-
precreato. Inannidicarrieramili-
tare è riuscito a istaurare una rete
di rapporti personali che ne han-
nogarantitopoteree, finoaqual-
chegiornofa, inamovibilità. Ilge-
nerale di fanteria Roberto Specia-
le da Petraperzia (Enna) è un bu-
rocrate,mameno oscurodi quel-
lo che si dipinge. È laureato in
Scienze Strategiche presso l’Uni-
versitàdiTorino, inScienzeUma-
nistiche presso l’Università Ago-
stiniana in Roma ed in Econo-
mia e Commercio presso la II
Università degli Studi di Napoli,
e tra i militari è considerato il
massimoespertosuiproblemior-
dinamentali, giuridici ed econo-
mici del personale e sindacali. È

quello, tanto per fare un esem-
pio, che hacurato,non da solo, il
passaggiodalla levaall’esercitodi
professionisti.
Unaseriacarriera,macchiataqua
elàdaqualchepiccolo incidente.
Come il trasferimento, secondo
quanto ricostruito dall’Espresso,
alla fine del 2003, del capitano
del Gico Gianluca Trezza, che da
un paio di anni si occupava a
tempo pieno di un’inchiesta per
la Procura di Roma su due amici
del generale, Luciano Gaucci e
Umberto Vattani. O come il suo
debole, ma anche di suo figlio
Massimiliano,anchelui finanzie-
re,pergliarredi,gliorologi, label-
la vita. Il salto alla testa della Gdf,
però, avviene con Nicolò Pollari,
potente capo del Sismi, i servizi
segreti militari italiani. Il legame
ha profonde radici, visto che an-
che Pollari è stato Generale della
GuardiadiFinanza,masiconsoli-
da per motivi di potere. Pollari,
che di influenza nelle istituzioni

ne ha da vendere, promette una
brillante carriera ma in cambio
pretende un suo uomo (l’allora
colonnello Emilio Spaziante)
presso l’intelligence della Guar-
dia di Finanza, quella che coordi-
na e gestisce le intercettazioni.
Ma alla lunga Pollari si dimostra
uncavallozoppo.Il sodalizio fini-
sce con la sua rimozione. Specia-
lesi ricordadiveniredaunafami-
glia siciliana di destra. La sponda
diventa, allora, la politica. Spa-
ventatodiusciredalgirochecon-
ta, Speciale tira fuori dal cassetto
il “caso Visco”. Politicamente
questa ultima tornata elettorale
era l’ultima finestra disponibile,
almenofinoal2009,per ilcentro-
destra. Che sale sul treno in cor-
sa.SecadeVisco, l’uomodel rigo-
reedel rispettodelle regole, ilmi-
nistro dell’Economia Tommaso
Padoa-Schioppa ha poche chan-
ce di sopravvivere. E senza Pa-
doa-Schioppa anche Romano
Prodi può fare le valige. Speciale,
da ieri fuori dalla direzione della
GuardiadiFinanzaconundecre-
tofirmatodalpresidentedellaRe-
pubblica, lo sa e punta la sua fi-
che con la speranza che il gover-
notratti.Malatrattativanonpar-
te. Speciale si prepara la via di fu-
ga. Alla Corte dei Conti come
consigliere oppure un ricorso al
Tar per bloccare tutti. Per ora. In
futuro un ruolo da politico.

Una carriera molto Speciale
La paura di esser tagliato fuori dalle prossime promozioni e amici importanti dietro il caso Visco

LA SFIDA ISTITUZIONALE
IL RITRATTO

OGGI

È giudicato un esperto di organizzazione
e di amministrazione: ma i passi avanti

li ha fatti sotto la protezione di Pollari

■ di Roberto Rossi / Roma

Uscito di scena
l’«amico» del Sismi
si son fatte più forti
le relazioni politiche
A destra

Col capo del Sismi un solido rapporto e qualche
«favore»: ad esempio la scelta degli uomini

che sono alla regia delle intercettazioni telefoniche

Ecco perché riemerge
improvvisamente
ora una vicenda
scoppiata un anno fa
e poi sommersa

Il generale Roberto Speciale Foto di Mario De Renzis/Ansa
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È Il 2 GIUGNO dell’orgoglio prodiano che

sfodera gli artigli. Del premier che scende in

campo in vista del 14 ottobre, della sfida

aperta a quei «giovani vecchi» del Pd «che ar-

rivano in politica sen-

za vincere una batta-

glia». È il giorno del

Professore che torna

«aspendersi la faccia», a«far poli-
tica», a «mettersi in movimen-
to». I cinquantenni che proven-
gonodalle filedellaQuerciaedel-
la Margherita sono avvisati: Pro-
di sta «tra i piedi» per far nascere
unpartitocompletamente«nuo-
vo»,perfarcrescereun’altragene-
razionepoliticaallaqualepassare
il testimone.Bastaconle«coopta-
zioni», quindi. Basta con gli ac-
cordi sottobanco per spartirsi la
leadership. Sarà Prodi a garantire
ilpopolodelleprimarie.Sarà lui a
difendereil sacrosantodirittodel-
la gente a partecipare e a sceglie-
re. Sarà lui a mantenere fermo il
principio che premier e leader
del Pd debbono coincidere. L’As-
sembleacostituentepotràelegge-
re gli «organi del futuro partito»,
maquestidovrannoaverefunzio-
ne esecutiva. Il premier «presi-
dente», invece, svolgerà compiti
di coordinamento «tra il Pd e
l'azione di governo».
Prodi sposa in pieno le tesi di Ar-
turo Parisi. Le incomprensioni
tra i due, delle quali si bisbigliava
nei giorni scorsi, se mai ci fossero
state, sembrano svanite di colpo.
Il ministro della Difesa, seduto
sul palco del teatro Quirino - ac-
canto a Giulio Santagata e Gio-
vannaMelandri - ascolta attenta-
mente il premier che «tiene il
punto».
La platea, mobilitata attraverso il
sito internet di Incontriamoci, ap-
plaude più volte il Professore. Al
Quirinosi concentrauno spacca-
to di popolo ultraulivista, che
mugugnae protesta quando sen-
teparlarediMargheritaodiQuer-
cia. Tra il pubblico c’è chi prende
e invita i cinquantenni - Veltro-
ni,nella fattispecie,vistocheèse-
duto inprima fila e li rappresenta
tutti - a «non uccidere il padre»
(cioè Prodi) «prima del tempo».
A sentire lo staff di Palazzo Chigi,
però, non è il sindaco di Roma il
bersaglio degli strali di Prodi, ap-
penacelati, ieri, dal tono bonario
etranquillodelProfessore. Idesti-
natari? Franceschini, Rutelli,
D'Alema, Fassino, Finocchiaro?
Unpo’ tutti, forse.CompresoVel-
troni. Walter possibile leader del
Pd? «Perché no, con lui abbiamo

sempre lavorato bene», aveva ri-
sposto Prodi, intervistato poche
ore prima da Radio24, «Se vince
leprimariediventailcapodelPar-
titodemocratico». Niente «vinci-
tori precostituiti», però.
Ilpremier, inrealtà,nonhaman-
dato giù le critiche piovute su Pa-
lazzo Chigi, dopo il flop elettora-
le delle amministrative, e l’idea -
avanzata nei giorni scorsi - di no-
minare un segretario politico del
Pd. Ildatonegativodelvoto, riba-
disce, era stato messo nel conto.
«Non bisogna avere paura dei ri-
sultati intermedi - ripete - Abbia-
mo perso voti e non lo abbiamo
nascosto.Ma iocontinueròa fare

le riformeperchésonosicuroche
ilprogrammadeicinqueannida-
rà i suoi frutti anche in termini di
voti». I risultati, tra l’altro, stanno
arrivando e l’Italia è cresciuta più
nell’ultimo anno che nei cinque
precedenti. «Un'operazione chi-
rurgica come quella del risana-
mentodelPaese»,poi,«nonpote-
vaessere fatta senzache il malato
se ne accorgesse». La situazione è
difficile, certo.Percolpadella leg-
geelettoraleedel sistematelevisi-
vo«incuinessunolanciamessag-
gi,matuttigridano».PalazzoChi-
gi, in sostanza, non ha colpa e
nondevefarsi alcunaautocritica.
Andrà in giro per l’Italia, Roma-
no Prodi. Con o senza pullman.
Perché, di qui alla «rivoluzione»
del 14 ottobre, «ci sono tre mesi
di tempo». E, come spiegano i
suoi, alle primarie per la Costi-
tuente bisogna «far scendere in
campo mille liste». L’obiettivo?
Suscitare ilmassimodipartecipa-
zione e di protagonismo per non
lasciare nelle mani di diessini e
diellini il bandolo della matassa.

«Guai a credere che i partiti co-
mandatiopossedutidall'altopos-
sano risolvere i problemi del Pae-
se - incalza Prodi - A me interessa
una gara vera, effettiva e senza
nessun posto prenotato». Con-
correnza tra «liste e programmi
diversi», quindi. Per rendere pos-
sibile «che i giovani si buttino». I
giovani, infatti, «sono tali se por-
tanoideenuoveenonsesonona-
ti in un certo periodo». E il pre-
mier ha «visto tanti giovani vec-
chi sponsorizzati dai potenti»
che, al dunque, «si sono rivelati
incapaci di ricoprire il loro ruo-
lo». Quanto ai «giovani vecchi»,
appunto, «ce ne sono tanti» e il
premier potrebbe «fare una lista
che non finisce più». Escano allo
scoperto, in ogni caso, se voglio-
no conquistare la leadership. E
non si nascondano dietro accor-
di sotto banco. Facciano «come
me che dovrò andare al collegio
XII diBologna, perpresentarmie
farmi eleggere».
Niente «listoni» di partito, però,
altrimenti il 14 ottobre «sarà un
fallimento». Tanti concorrenti,
invece, «e una pluralità di liste»
nelle quali ci sia «spazio per tut-
ti». In modo da fare emergere
«nuove energie». È «qualche gio-
vane che faccia il leader» di un
partito che dovrà sconfiggere
«l’antipolitica»,dovràesserefede-
rale, aperto e laico, e dovrà porsi
l’obiettivo di «vincere le prossi-
me elezioni».

■ / Roma

«SECOND LIFE» ovvero

una realtà virtuale. È questo

il vero rischio che corre il

Partito democratico secon-

do Walter Veltroni. Il sinda-

co di Roma ribadisce di

fronte alla platea del Teatro Quiri-
no quello che con altre parole già
aveva detto mercoledì davanti al-
lapiù ristretta cerchia del Comita-
topromotoredelPd.«Bisognasta-
re attenti al rischio, che ora sento
particolarmente pesante, di dare
l’impressione di essere in una
“secondlife”»,diceVeltronifacen-
do riferimento al sito web in cui
gli internauti danno vita a un
mondo virtuale. «Dobbiamo
ascoltare il Paese, avere l’orecchio
per sentire che c’è un profondo
malessere e far irrompere nel-
l’agenda del Pd temi concreti». Il

clima che si è creato all’interno
dei soggetti fondatori del Pd - Ds,
Margherita e Romano Prodi - pre-
occupaVeltroni,cheèstatoinvita-
to dalle associazioni uliviste che
hanno promosso l’iniziativa ad
aprire la giornata. Così come non
lo convince il dibattito che si è
aperto su regole, leader, segretario
o coordinatore del nuovo sogget-
topolitico.«Dobbiamoaverefidu-
ciaestare ilpiùpossibileuniti».Di-
scussionicheappaionoininfluen-
ti sui problemi quotidiani finisco-
no per allontanare ancora di più i
cittadinidallapolitica,è laconvin-
zione del sindaco. Per questo dice
che la cosa più importante per il
Pd è «rivolgersi e ascoltare il Paese
inquieto, far entrare nell’agenda i
temi della formazione, dell’inno-
vazione, dell’ambiente, temi che
riguardano la vita dei ragazzi che
vivono la precarietà, dell’impren-
ditore che sente il peso della pres-
sionefiscale.Altrimenti ilPdpren-

derà una connotazione algida,
lontana dalla vita concreta». E
nonè uncasose parladi«una car-
nalità» con cui «bisogna avere
una relazione e un rapporto».
Ma per Veltroni, che dopo l’inter-

vento va a sedersi in terza fila ac-
canto a Prodi, oggi ci sono anche
altre sfidedaaffrontare: «IlPaeseè
immersoinunaprofondacriside-
mocratica, bisognasuperare la de-
mocrazia dei veti, la nostra deve

diventare una democrazia delle
decisioni». Il nostro sistema ha
perso per il sindaco capitolino
«equilibrioe razionalità»e «i mec-
canismi di decisione sono farragi-
nosi». È anche per questo che c’è

unadistanzatra ibisognidei citta-
dini e le risposte che la politica è
in grado di dare: «L’antipolitica è
un’espressione qualunquista, ma
non è antipolitica creare una rela-
zionepiùstrettatrasocietàepoliti-
ca».
Unaquestionechenonèestranea
rispetto alla necessità di riformare
le istituzioni per dare «velocità e
trasparenza» e di approvare una
nuova legge elettorale. «I Paesi
moderni si governano con un cir-
cuitodirettotra lesceltedeicittadi-
ni e la possibilità dei governi di at-
tuare il loro programma: la nostra
èunademocraziadeiveti,devedi-
ventareunademocraziadelledeci-
sioni». E alla domanda diretta di
una signora presente in platea,
chegli chiedecosanepensidel re-
ferendum sulla legge elettorale,
Veltronirispondeconpocheparo-
le: «Penso che sia utile per fare
unaleggeelettorale,malesoluzio-
ni che produce non sono quelle
di cui abbiamo bisogno».
 s.c.

A UN CERTO PUNTO del
pomeriggio, quando è già
da un po’ che vanno avanti
le domande (che poi in mol-

ti casi sono più che altro degli in-
terventi), Giulio Santagata deve
intervenire per chiarire un punto
che rischia di non apparire tanto
chiaro.Diceilministroper l’Attua-
zione del programma, che pure
parla a una platea più che amica
visto che molti dei presenti sono
membridellacommunityon-line
“Incontriamoci”, promossa da lui
stesso qualche mese fa: «Insistia-
mo molto sul termine democrati-

co, ed è un bene, ma quello che
facciamoèunpartito».L’«insistia-
mo» sta per insistete, ma tutta
l’iniziativa è giocata sulla caduta
del muro tra rappresentanti e rap-
presentati (non a caso si apre sulle
note di “The Wall” dei Pink
Floyd) sulla necessità di colmare
la distanza tra politica e cittadini,
tanto che Prodi e Veltroni vengo-
no fatti sedere in platea e alcuni
che erano in platea vengono invi-
tati a sistemarsi sul palco insieme
adArturoParisi,GiovannaMelan-
dri e allo stesso Santagata.
E però ecco che all’ennesimo che
prende il microfono per chiedere
«sarete capaci di primarie che sia-

no elezioni libere e non fatte dai
soliti mandarini?», o all’ennesi-
mochedomanda«qualimeccani-
smiintendeteadottareper l’elezio-
ne dei membri dell’Assemblea co-
stituente per evitare che gli appa-
rati dei partiti facciano fuori tutti
quanti?», Santagata deve rendersi
conto che si sta camminando su
una sottile linea, che rasenta peri-
colosamente l’antipolitica: «Insi-
stiamo molto sul termine demo-
cratico, ed è un bene, ma quello
che facciamo è un partito. Non
un movimento, non un’associa-
zione, un partito».
E forse è un caso ma l’applauso
che scatta è il più tiepido di quelli
incassati dal ministro. Così come
forse è un caso, o forse non lo è,

che quando un signore chiede il
microfono per proporre il doppio
tesseramentoperchéluièuniscrit-
to Ds e però vorrebbe anche avere
la tessera del Pd una parte della
platea inizia a rumoreggiare.
Quella raccolta al Teatro Quirino
è una platea che vuole il nuovo,
che non apprezza il Comitato dei
45, che chiede «come entriamo
noi giovani se i vecchi non se ne
vanno?», che applaude forte (sta-
volta) quando lo stesso Santagata
se la prende con Anna Finocchia-
ro perché ha detto che quando si
tratteràdi eleggere il segretario del
PdiDsavrannoununicocandida-
to («speroche iDsnonabbiano li-
stedeiDs»,diceSantagataconfon-
dendo però elezione del segreta-

rioeelezionedeimembridellaCo-
stituente), è una platea che vuole
partecipare («fisicamente, dove lo
troviamo questoPd?»), farsi senti-
re ed essere ascoltata: «Io ho tante
idee, tante soluzioni ai problemi
che ci sono, dove posso dirle?», è
l’ultima domanda prima dell’in-
tervento di Prodi. L’ingegno non
manca: «Perché non mettiamo
una telecamera al portone di San-
ti Apostoli per fare clip di un mi-
nuto da trasmettere poi su inter-
net?», propone un signore.
Quello che invece manca, a senti-
re molti interventi, è la fiducia ne-
gliattualipartiti.Piuttosto, la fidu-
cia è riposta in alcune singole per-
sonalità. Prodi, certo, che un si-
gnore teme sia nel mirino del fuo-

co amico: «Non uccidete il padre
prima del tempo, perché del pa-
dre c’è ancora molto bisogno».
MaancheParisi, cheè in forte sin-
tonia con la platea: «Di parole ne
abbiamo dette abbastanza», scan-
disceperprimacosa,«nondobbia-
moaggiungereparolechenonriu-
sciamo a onorare, il nostro popo-
lo è segnato da parole non onora-
te, è giunto il momentodi passare
dalle parole ai fatti».
E per il ministro della Difesa, con-
trario alla distinzione tra premier
e leader del Pd, questo si fa sgom-
brando il campo da qualsiasi dub-
bio o equivoco: «Intorno al tema
della leadership esistono conce-
zioni diverse del partito, o meglio
del rapportotra ilpartitoe lacoali-

zione.Perchéc’èchi intendeilpar-
tito come un pezzo di coalizione
che si contrappone ad altri pezzi
edaffidaalpremier ilcompitodel-
la sintesi. Serve invece un partito
che costruisca un progetto unita-
rio di governo». Così come serve,
per Parisi, che su questo viene sol-
lecitato da una domanda, porsi il
problemadella«moralità» inpoli-
tica partendo dal «rispetto radica-
ledellademocraziadentrolestrut-
ture di partito».
Dice il ministro che «non si può
iniziare un nuovo cammino sen-
za moralità politica». E conclude
tra sonori applausi: «Non sarà un
cammino all’acqua di rose, ma
una dura battaglia che dovremo
vincere».

«Veltroni leader?
Può andare bene
ma decideranno
i cittadini con
primarie vere»

Con chi ce l’ha il
premier? Dietro quei
cinquantenni di Ds
e Dl potrebbe
esserci chiunque...

La platea anti-partiti del Quirino: «Gli apparati ci faranno tutti fuori...»
Polemiche e fischi contro i Ds, critiche al comitato e alla primarie. E Santagata è costretto a frenare: «Attenti, vogliamo fare un partito, non un’associazione»

OGGI

Prodi: no ai giovani vecchi
«E sul Pd garantisco io»

Attacco ai cinquantenni di Ds e Margherita
«Sono in politica senza vincere una battaglia»

Veltroni: «Attenti a non fare un Pd freddo e virtuale»
E sul referendum commenta: «Va bene come sollecitazione, ma non ci darebbe una buona legge elettorale»

■ di Simone Collini / Roma

Il premier Romano Prodi Foto di Alessandra Tarantino/Ap

■ di Ninni Andriolo / Roma

Il sindaco di Roma Walter Veltroni durante il suo intervento alla manifestazione dell’Ulivo Foto di AlessandrO Di Meo/Ansa
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UNA MINORANZA DI VIOLENTI rovina la

pacifica protesta di migliaia di dimostranti

no-global a Rostock, la città tedesca che tra

qualche giorno ospiterà l’annuale vertice de-

gli otto Paesi più indu-

strializzati, il cosiddet-

to G-8. A sera fra le

forze di polizia si

contano 146 feriti, venticinque
dei quali giudicati gravi. Nessu-
na notizia precisa, sino a tarda
ora, sui feriti fra i manifestanti e
sugli arresti effettuati nelle loro
fila, che sarebbero comunque
almeno 17.
Gli scontri scoppiano quando
due cortei di contestatori venu-
tidatuttaEuropa(25milaperso-
ne in totale secondo le autorità,
80milasecondogliorganizzato-
ri) sonoormaiconfluitinellazo-
naportualediRostock,puntofi-
nale della sfilata. La marcia è fi-
nita.Lagentesenestaormaian-
dando. Ed è allora che entrano
in azione gli estremisti che già
avevano fatto la loro comparsa
in margine alla manifestazione
sottouno striscionecon la scrit-
ta «Schwarzer Block» (o Black
BlocoBloccoNero, iprovocato-
ri di Genova 2001 insomma). Il
voltocopertodafazzolettiepas-
samontagne, scagliano sassi,
bottiglieebombemolotovcon-
tro gli agenti anti-sommossa.
Questi ultimi tentano di disper-
derli innaffiandoli d’acqua con
gli idranti, scagliando lacrimo-
geni e avanzando verso di loro
con i mezzi blindati. La batta-
glia va avanti a singhiozzo per
ore, in un alternarsi di pause
che lasciano sperare sia tutto fi-
nito, e nuove violenze.
Sull’origine degli scontri, uno
dei partecipanti al pacifico cor-
teoanti-G8, l’eurodeputato Vit-
torio Agnoletto, afferma che va
attribuita al «comportamento
incomprensibile» della polizia
che avrebbe provocato i dimo-
stranti al loro arrivo nella zona
del porto. La manifestazione,
ha detto Agnoletto, era stata
«molto grande, pacifica, con
una piattaforma unitaria e con

lapresenzadidelegazionidatut-
taEuropa».PerAgnolettoilmes-
saggio che viene da Rostock è
che«il G8 nonè credibile e non
serve a nulla». L’eurodeputato,
che oggi interverrà ad un con-
trovertice promosso dai no-glo-
bal, considera «incredibile» che
a sei anni dai drammatici fatti
accaduti al G8 di Genova, in
Germania abbiano realizzato
un’altra «zona rossa» innalzan-
do una barriera metallica di re-
cinzioneche circondaper dodi-
ci chilometri Heiligendamm, la
località della Germania nordo-
rientalevicinaaRostockdovesi
terrà il summit.
Prima degli incidenti, i dimo-
stranti erano sfilati per le vie di
Rostock reggendo cartelli con-
tro l’eccesso di privatizzazioni,
per i diritti umani, contro le
guerre. C’erano ambientalisti,
attivisti di gruppi religiosi, fem-
ministe, membri di associazio-
ni culturali, uniti dalla critica al
capitalismoglobale, responsabi-
le di perpetuare la povertà nel
mondo. Alcuni indossavano
maschereconlesembianzecari-
caturali di Bush e Putin, i presi-
denti di Usa e Russia, due dei
protagonisti del vertice.
I quali continuano ad animare
lavigiliadel summitconlepole-
miche sulla ripresa della corsa
agli armamenti. Putin sostiene
che il progetto americano di in-
stallareunsistemaantimissilisti-
co in Europa orientale «costrin-
ge la Russia a reagire». E giustifi-
cacosì il testdiunanuovaarma
denominata RS-24, compiuto
da Mosca martedì scorso. Il ca-
po della Casa Bianca replica
esortando Putin a non ravviva-
re la guerra fredda.
Tesi i rapporti fra gli Usa e altri
partecipanti al G8, gli europei
in particolare, sulle politiche in
difesa dell’ambiente. Angela
Merkel, che come cancelliere
del Paese ospitante, presiederà i
lavoridellaconferenza, siènuo-
vamente pronunciata contro
«compromessi al ribasso». Un
chiaro riferimento a Washin-
gton che rifiuta di fissare dei li-
velli sotto i quali far scendere le
emissioni di gas nocivi, e parla
solo di generiche riduzioni. Per
la Merkel inoltre la lotta contro
la diffusione dei gas ad effetto
serra va svolta sotto l’egida del-
l’Onu,e non può essere affidata
alle scelte di singoli Paesi, per
quanto importanti.

■ di Roberto Rezzo / New York

UN CURRICULUM impec-

cabile con tanto di missione

al fronte in Iraq, non in una

zona qualsiasi ma nell’infer-

no di Falluja. Il sergente

Adam Kokesh rischia ora di

vedersi cancellare la dicitura
«con onore» dal foglio di conge-
do.Comese-anzichèavertermi-
natoregolarmente il serviziomi-
litare - fosse stato cacciato dal
corpo dei Marine. La sua colpa?
Essere diventato un attivista del
movimento per la pace. Il Co-
mando dell’Unità mobile di
Kansas City lo ha convocato per
lunedì mattina alle otto in pun-
to. Una speciale commissione
formalizzerà leaccusecontroKo-
kesh e altri due suoi commilito-
ni, il primo passo di un’inedita
procedura disciplinare nei con-

fronti di un gruppo di veterani.
Tra i fatti contestati, quello di
aver partecipato a una manife-
stazione a Washington con in-
dosso una tuta mimetica e aver
risposto per le rime a un richia-
mo informale degli ex superiori.
«Non mi risulta esistano prece-
denti di sanzioni retroattive in
tutte le Forze armate degli Stati
Uniti - è il commentodel suoav-
vocato - Qui siamo di fronte a
un uso pretestuoso e arbitrario
deiregolamenti». Iverticimilita-
ri si aggrappano a un cavillo: an-
che se non più in servizio, Koke-
sheisuoicompagni fannoanco-
ra parte della Inactive Ready Re-
serve(Irr), la riservachepuòesse-
re richiamata alle armi in situa-
zioni di assoluta emergenza. Gli
esperti di diritto fanno notare
che ci si avventura in una zona
grigiaenonnascondonosorpre-
sa per l’accanimento dimostrato
dai vertici militari.

È vero che sussiste il divieto di
partecipare in divisa a qualsiasi
manifestazione non organizzata
dall’Esercito, ma se dalla divisa
sonostatestaccati igradie lemo-
strine identificative, diventa un
semplice capo d’abbigliamento,
che si può acquistare in qualsiasi
mercatino dell’usato senza esser-
si scomodati a fare il militare.
Quanto alla corrispondenza di
posta elettronica intercorsa tra
Kokesh e un maggiore dei Mari-
ne che lo avvertiva sulle possibili
conseguenza della sua partecipa-
zione a iniziative pubbliche con-
tro la guerra, questo il testo inte-

grale della risposta: «Perchè per-
di tempo con queste scemenze
mentre altri Marine continuano
a morire inutilmente? Se ti ri-
spondo non è per prendere atto
dei miei obblighi e delle mie re-
sponsabilità,maperpregarti cor-
tesemente di andare affanculo».
Il linguaggio certo è da caserma,
ma un email da un ex Marine
nonèunacomunicazioneinam-
bito di servizio. Il problema piut-
tosto è che Kokesh e i suoi com-
pagni stanno diventando il peg-
gioreincuboper ilPentagono:so-
no estremamente popolari e
quando parlano contro la guerra
inIraqlagente liascolta.Seerafa-
cile bollare Mamma Pace come
un’esaltata che ha perduto la te-
staperlamortedel figlio,èdiffici-
le bollare degli ex Marine come
dei vigliacchi imbelli. A questo si
aggiunga che il sergente sembra
uscitodaunfilmdiRambo:bion-
do, alto, muscoloso e sempre
con un paio di Ray-Ban a spec-
chio. «Questi Marine sono anda-

ti in guerra, hanno fatto il pro-
prio dovere, hanno preso conge-
do con onore dal servizio attivo.
Posso non essere daccordo con
le loro idee, ma mi batterò sem-
pre perchè siano liberi di espri-
mere quello che pensano - ha di-
chiarato Gary Kurplus, leader di
Veterans of Foreign Wars, un’or-
ganizzazione di ex combattenti
che raccoglie quasi due milioni e
mezzo di iscritti - Voler ridurre al
silenzioeaddiritturapunirecitta-
dini americani che esercitano
quegli stessi diritti democratici
che diciamo di voler assicurare
inIraqèsemplicementeassurdo.
Qualcuno nel corpo dei marine
deve esercitare un minimo di
buonsensoefar finirequestasto-
ria prima che si trasformi in una
buffonata».
Kokeshnellaconferenzastampa
tenuta questo fine settimana a
parlato esplicitamente di un at-
to di vendetta del Pentagono.
"Ma hanno scelto il marine sba-
gliato».

La scheda

Senza contare le spese
gravanti sulle singole
delegazioni, il vertice G8 di
Heiligendamm costerà al
Paese organizzatore, la
Germania, almeno cento
milioni di euro. Solo per la
sicurezza Berlino spenderà
92 milioni di euro. La
costruzione della recinzione
lunga 12 kmi e alta due
metri e mezzo che corre
intorno al paesino che
ospiterà il summit, è costata
12 milioni di euro. La spesa
prevista per mobilitare in
zona 16mila poliziotti da
tutta la Germania, tocca gli
80 milioni di euro.
Paradossalmente il vertice,
dedicato soprattutto alla
ricerca di un accordo sulla
lotta al riscaldamento
climatico secondo uno
studio pubblicato da Der
Spiegel produrrà 30 mila
tonnellate di anidride
carbonica, suddivise tra
emissioni di aerei, elicotteri,
vetture ufficiali (12mila
tonnellate), quelle causate
dai 16mila poliziotti (3300
tonnellate), dalla rete di
sicurezza (8000 tonnellate),

Putin polemizza
ancora con gli Usa:
lo scudo anti-missile
in Europa orientale
ci costringe a reagire

Una Associazione
di reduci li difende:
non condividiamo
le loro idee ma questa
è la democrazia

SOMALIA

Nave americana bombarda
miliziani di Al Qaeda in fuga

Polonia, si sveglia dal coma e il comunismo non c’è più
Potrebbe intitolarsi «Goodbye Jaruzelski». Un ferroviere è rimasto incosciente per 19 anni e tutto è cambiato intorno a lui

■ / Varsavia

Per i veterani pacifisti congedo senza onore
Vendetta del Pentagono per i marine che hanno testimoniato in piazza e nelle scuole gli orrori dell’Iraq

■ Sbandati da pesanti bombar-
damenti effettuati la scorsa notte
da una nave da guerra america-
na, poi incalzati ieri da elicotteri
da combattimento sempre a stel-
le e strisce, quindi chiusi in una
morsadall'esercito localeche - af-
ferma- lihaaccerchiatie sta strin-
gendo sempre più il campo
d'azione: sembra dunque in trap-
pola un gruppo di terroristi di al
Qaidainfuga, tracui, sidice,alcu-
ni leader di rilievo. Sta avvenen-
donell'aramontagnosa, remotis-
sima e molto difficilmente rag-
giungibile, del Bargal, nel Pun-
tland, ampia regione semiauto-
noma a nord est della Somalia.
«Gli americani hanno fatto il lo-
ro, identificando e colpendo una

delle ultime cellule di al Qaida,
ora tocca alle nostre truppe: ab-
biamo circondato l'area ed avan-
ziamo rastrellando; li prendere-
mo o li ammazzeremo» - ha di-
chiaratoo Mussa Yelle Yusuf, go-
vernatore della regione di Barri
dove si stanno svolgendo gli
scontri. Ilgruppo,standoalle fon-
ti, è composto di circa 25 perso-
ne. Erano giunte nella zona via
maresembragiovedì, suimbarca-
zioniveloci.Provenivanodal sud
del Paese, dove da tempo, erano
alla macchia. Ma ormai sempre
più alle strette, con l'intelligence,
che nella zona avrebbe già cattu-
rato numerosi terroristi, sembra
traferiti poi in segreto a Guanta-
namo, che non gli dava respiro.

Un coma lungo 19 anni e poi,
dopoun inaspettato risveglio, il
comunismononc'èpiù, laPolo-
nia è un paese democratico e
l'economia di mercato è in pie-
na espansione.
Senonfosseunastoriavera, rac-
contata ieri da tutti i giornali,
quella accaduta ad un ferrovie-
re polacco di 65 anni, Jan Gr-
zebsky, sarebbe il soggetto dal
quale è stato tratto il film «Goo-
dbye Lenin»...
Precipitato nel 1988 - quando
laPoloniaeraancoraaldi làdel-
la «cortina di ferro» - in uno sta-
to di totale incoscienza per un
traumacranico inseguitoad un

incidente di lavoro, Grzebsky
era stato giudicato dai medici
non guaribile. Anzi, non la-
sciando alcuna speranza ai suoi
familiari, essi avevano decreta-
to che l'uomo avrebbe potuto
vivere in stato di coma non più
di altri due o tre anni. Poi la
morte.La moglie Gertruda però
ha sempre creduto al suo risve-
glio. «È stata Gertruda che mi
ha salvato, non lo dimentiche-
rò mai» ha detto lo sconcertato
ma felice Jan alla tv di notizie
TVN24.
E il medico dell'uomo, Bogu-
slaw Poniatowski, ha racconta-
to che «per 19 anni la moglie di

Jan ha svolto, da sola, il lavoro
di un esperto team di infermie-
ri, cambiando la posizione del
paziente in coma ogni ora per
evitare il formarsi di piaghe da
decubito» e prendendosi cura
di lui amorevolmente. Ma ciò
che ha davvero lasciato senza
fiato il ferroviere Grzebsky,
quando il 12 aprile si è final-
mentesvegliato,è statonontro-
vare più la Polonia del generale
Woiciech Jaruzelsky, del Papa
Giovanni Paolo II, di Solidar-
nosc e di Lech Walesa, degli
scioperi di Danzica e del Patto
di Varsavia. «Quando sono en-
trato incoma-ha raccontatoal-
la stampa il ferroviere con sor-
prendente lucidità -negli scaffa-

li dei negozi di Varsavia si pote-
vano trovare solo tè e aceto, la
carne era razionata e ovunque
si snodavano code per la benzi-
na», la descrizione di un Paese
al collasso economico oltre che
in piena e irreversibile crisi poli-
tica. «Ora - ha detto ancora il re-
divivo ferroviere - vedo per stra-
dapersonecon il cellularee l'ab-
bondanza di merce che trovo
nei negozi mi far girare la te-
sta». In 19 anni Grzebsky ha at-
traversato un tunnel buio dura-
to il tempo di una rivoluzione
incruenta, e durante il quale i
suoi quattro figli si sono sposati
e gli hanno regalato ben 11 ni-
poti.
Un tunnel per percorrere il qua-

le Jan Grzebsky ha avuto sem-
pre accanto a sè i suoi familiari:
il ferroviere ha detto che nella
nebbia del coma si è ricordato
vagamente che moglie e figli
eranospessoriunitial suocapez-
zalenelvanotentativodicomu-
nicare con lui. «Durante tutti
questi anni ho sentito ciò che
gli altri mi dicevano ma non
ero ingradodi rispondereeque-
stoèstatoterribile»haracconta-
to.
Ora è vivo e può raccontarla: la
storia dell'uomo che è passato
dormendo dal tetro regime del
generale Jaruzelski all'ossessio-
ne della «decomunistizzazio-
ne» dei conservatori gemelli
Kaczynski.

Il summit costerà
100 milioni di euro

PIANETA

Rostock,vigiliaviolentaper ilverticeG8
Scontri fra black bloc e polizia al termine di una civile manifestazione dei no-global

Numerosi feriti (146 fra gli agenti) e almeno 17 arresti. L’ecologia tema principale del summit

Un momento degli scontri a Rostock Foto di Michael Probst/Ap

■ di Gabriel Bertinetto

Merkel avverte Bush:
sui gas a effetto serra
non sono accettabili

«compromessi al ribasso»

Alla protesta pacifica
avevano partecipato
molte migliaia di persone
giunte da tutta Europa
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«DECINE DI MIGLIAIA di civili palestinesi

sono in fuga dal campo profughi di Nahr al

Bared, nel nord del Libano, con i bambini a

pagare il prezzo più alto delle conseguenze

di guerra e sfollamen-

to». A denunciarlo, in

un drammatico appel-

lo, sono l’Unicef e

l’Unrwa (l’Agenzia delle Nazio-
niUniteper i rifugiatipalestine-
si). I bambinisono levittime in-
nocenti dei combattimenti che
infuriano tra l’esercito libanese
e i miliziani del gruppo jihadi-
sta Fatah al Islam. «I bambini
che vivono nel campo di Nahr
al Bared - sottolinea l’appello -
hanno subito traumi indicibili:
già costretti a vivere come rifu-
giati,hannoassistito alladistru-
zione delle loro abitazioni, al-
l’uccisioneoal ferimentodei lo-
ro cari, restando intrappolati in
casa, terrorizzati dal martella-
mento del fuoco incrociato».
Un martellamento che non
sembraaverfine.L’artiglieriape-
sante - cannoni da 155 messi in
batteria all’entrata del campo -
gli elicotteri da combattimento
in supporto alle unità di élite:
l’esercito libanese ha preso ieri
il controllo di un terzo del cam-
po profughi di Nahr al Bared, e
ne controlla con il fuoco delle
armi un altro terzo: al termine
delle peggiori 24 ore di combat-
timenti dall’inizio della crisi il
20 maggio, i miliziani di Fatah
al Islam rimangono asserraglia-
ti nell’ultima parte del campo.
Pronti a resistere fino all’ultimo
uomo.«Nonc’èversochenoi si
consegnino le armi perché esse

sono il nostro orgoglio. Noi
non possiamo nemmeno im-
maginare l’idea di arrenderci»,
afferma il portavoce del gruppo
jihadista, Abu Salim Taha.
«Nonciarrenderemoecombat-
teremo fino all’ultima goccia di
sangue. Il campo di Nahr al Ba-
red non cadrà nonostante i de-
vastanti bombardamenti e
l’esercitononriuscirà adentrar-
vi», conclude minacciosamen-

te il portavoce di Fatah al Islam.
Dall’inizio della battaglia di
Nahr al Bared, i morti sono 94,
41soldati libanesi, 41miliziani,
12 civili libanesi e un palestine-
se. Questo è il bilancio ufficiale,
ma Huda Samra, portavoce del-
l’Unrwa dichiara che la sua or-
ganizzazione non ha dati certi
sulle vittime tra i civili del cam-
po: «I combattimenti non per-
mettonodi ispezionare le abita-
zioni evacuate, per verificare
eventuali vittime», spiega
Samra.«L’artiglieriapesantedel-
l’esercitolibanese, impossibilita-
to a entrare nel campo ha già
colpito e distrutto circa 2.000
tra abitazioni e strutture e con il
passardeigiorniaumentadram-

maticamente la probabilità di
colpire la popolazione rimasta
nell’area», denunciano in un
documentocongiuntoUnpon-
te per..., Arci, Ciss, Ricerca e Co-
operazione, Prosvil e Terre des
hommes Italia. Nel documento
si chiede quindi al governo ita-
lianochefaccia ilpossibileaffin-
ché le ostilità cessino immedia-
tamenteperconsentire l’apertu-
ra di un corridoio umanitario,
chesiaassicuratoaiprofughipa-
lestinesi di lasciare il campo e
mettersi in salvo e che siano fa-
cilitati i soccorsi.
L’altro ieri le forze governative
sonoavanzate, sotto lacopertu-
radiunintensofuocodiartiglie-
ria, lungotredirettricidiverseal-
l’interno del campo, dove sono
rimaste circa cinquemila delle
oltre30milapersonecheviabi-

tavano prima del 20 maggio. In
un comunicato l’esercito ha ac-
cusatoFatahal Islamdiutilizza-
re i civili come «scudi umani» e
di «usare le moschee e gli edifici
di proprietà delle organizzazio-
ni umanitarie» per lanciare at-
tacchi e come deposito di armi.
Per la prima volta, ieri elicotteri
da combattimento hanno mar-
tellato obiettivi dei miliziani,
mentre motovedette pattuglia-
vano la costa davanti al campo.
Gli artificieri dell’esercito han-
no trovato e fatto detonare al-
l’internodelcampoprofughial-
cune auto imbottite di esplosi-
vo, una circostanza che sembra
tracciareun collegamento con i
recenti attentati che hanno

scosso Beirut e la a cittadina di
Aley.DaBeirut, ilministrodella
Difesa Elias Murr ribadisce che
leoperazionimilitarinoncesse-
ranno fino a quando i miliziani
diFatahal Islamnonsiarrende-
ranno. «Non c’è alcuna trattati-
va da intavolare, l’unica cosa
che possiamo garantire loro è
che avranno un processo
equo», taglia corto Murr. La pa-
rola resta dunque alle armi. Se-
condofontigovernative, l’edifi-
cio «più alto» di Nahr al Bared,
incuisieranoasserragliati imili-
ziani di Fatah al Islam, è crolla-
to dopo essere stato bombarda-
to pesantemente dall’esercito.

«Le nostre forze - aggiunge la
fonte - sono ormai solo a 150
metri dall’edificio in cui si è na-
scosto Shake Absi», il capo del
gruppo jihadista.
Inseratagiungel’ennesimoulti-
matum. A lanciarlo è il primo
ministro libanese: «I terroristi
di Fatah al Islam hanno una so-
la scelta, quella di arrendersi al-
la giustizia e consegnare le loro
armi», intimaFuadSiniora.Nel-
lanotte,si continuaacombatte-
re. E tra colpi di artiglieria e mi-
tragliate, si fa sempre più strin-
gente l’appello dell’Unicef:
«Aiutateci a salvare i bambinidi
Nahr al Bared».

Liberi, dopo 32 giorni tenuti
in ostaggio nella selva nigeria-
na. I quattro tecnici italiani ra-
pitiunmesefanel suddellaNi-
geria hanno riassaporato la li-
bertà, dopo essere stati rilascia-
tidalMovimentoper l’emanci-
pazione del delta del Niger
(Mend). Raffaele Pascariello,
Alfonso Franza, Ignazio Gu-
gliotta e Mario Celentano, che
rientreranno oggi a Roma, era-
no stati portati via il primo
maggio durante un attacco
sferrato dal Mend ad una piat-
taformapetroliferamobiledel-
la Chevron al largo delle coste
dellostatodiBayelsa.Nell’ope-
razione, i guerriglieri avevano
rapito anche un americano e
un croato, liberati insieme ai
quattro tecnici italiani. Poi,
per un lungo mese i sei ostaggi
sonostati inghiottitidalla fore-
sta nigeriana, prigionieri in
uno dei campi degli uomini
del Mend, il più importante
dei gruppi di ribelli attivi nel
delta del Niger.
Fin dal primo momento, Jo-
mo Gbomo, il portavoce del
Mend checomunicacon ime-

dia italiani (e stranieri) via
mail,avevainsostanzaprecisa-
toduepunti:cheisei tecnici sa-
rebberostati liberati alla finedi
maggio, solo se nel contempo
le compagnie petrolifere e le
autoritàdiBayelsaavesseroevi-
tato di ottenere il loro rilascio
attraverso il pagamento di
somme di denaro.
Gbomo aveva quindi posto
una sorta di «auto-ultima-
tum», rispettato però solo in
parte. Negli ultimi due giorni,
l’ansia dei familiari era infatti
aumentatadiorainoradifron-
teai ritardidella liberazionedo-
vuti,aquantosembra,allecon-
dizioni climatiche della zona e
adei problemi tecnici. Il Mend
ha colto l’occasione del gran-
de impatto mediatico derivan-
te dalla liberazione dei sei per
rendere noto di aver bloccato
per un mese la propria campa-
gna di rapimenti lanciata or-
mai due anni fa. Una tregua -
ha subito precisato il Mend -
appunto di soli 30 giorni, il
tempo necessario per tastare il
polso al governo del nuovo
presidente nigeriano, Umaru
Yar’Adua,chelascorsasettima-
nasiè insediatoalpostodiOle-
segun Obasanjo, occasione
nellaqualehasottolineatoche
proprio la situazione esistente
nel delta del Niger è una delle
sue priorità. Il Mend sembra
credere poco alle promesse fat-
tedalnuovopresidente. Intan-
to un altro gruppo ha preso al-
tri quattro stranieri.

NEW YORK Quattro persone, tra cui un ex membro del Parla-
mento della Guyana, sono state arrestate dall’Fbi perché stavano
progettando un attentato contro l’aeroporto John F. Kennedy di
NewYork. Iquattro,RussellDefreitas,cittadinoUsadioriginedel-
la Guyana, ex impiegato del settore merci dell’aeroporto, Abdul
Kadir e Abdel Nur della Guyana e Kareem Ibrahim di Trinidad e
Tobago, sono stati incriminati «per aver progettato di far saltare
in aria i depositi di kerosene dello scalo aereo e l’oleodotto» che
porta il carburante al Jfk, ha dichiarato il dipartimento della Giu-
stizia Usa. L’Fbi ha chiarito che il complotto aveva preso il via a
gennaio del 2006 ma era ancora lontano dalla fase di attuazione:
«Nonc’èmai stataalcunaminacciaalpubblicooallasicurezzaae-
rea», ha dichiarato Richard Kolko, portavoce dei federali.

Nella manifestazione dei 150mila
in piazza Yitzhak Rabin, a Tel
Aviv, ha esortato, tra gli applausi,
Ehud Olmert e Amir Peretz alle di-
missioni da premier e ministro del-
la Difesa alla luce del rapporto del-
la commissione d’inchiesta Wine-
grad sulla conduzione della guerra
in Libano: «Olmert e Peretz han-
no dimostrato una doppia incapa-
cità: di condurre una guerra e di sa-
per fare la pace». Parliamo di Meir
Shalev, tra i più affermati scrittori
israeliani contemporanei. Sulla
nuova leadership del Labour con-
tesa da Ehud Barak e Ami Ayalon,
lo scrittore non ha dubbi: «Scelgo
Ayalon - dice a l’Unità - una perso-
na che ha saputo percorrere la sua
strada ideologica fino ad arrivare
ad una visione chiara e coraggiosa
della soluzione del conflitto con i
palestinesi e con il mondo arabo.
«In Israele - riflette Shalev - avven-
gono molte buone cose, spesso
non grazie al governo ma nono-
stante l’esistenza del governo».
L’astro di Peretz è tramontato
dopo appena un anno di guida del
partito laburista. Il suo è un
fallimento personale oppure è da
addebitare anche al mondo
politico e all’intera società
israeliana che non sa né produrre
e né mantenere i propri leader?

«È in gran parte un fallimento per-
sonale. Peretz è stato indubbia-
mente un ottimo sindacalista, ma
ha dimostrato di non avere la sta-
tura dello statista. A questo si è ag-
giunto il fatto di avere accettato
un incarico per il quale non aveva
nessuna competenza: un atto di
presunzione personale e al tempo
stesso di imperdonabile ingenuità
politica. Se venissero domani da
me e mi chiedes-
sero di dirigere il
reparto di chirur-
gia dell’ospedale
universitario, la
mia reazione sa-
rebbe un netto
rifiuto con la
motivazione
che non ho alcu-
na preparazione
per questo inca-
rico. È questo che avrebbe dovuto
fare Peretz quando gli hanno offer-
to il Ministero della Difesa. E pen-
so che dovrebbe fare la stessa cosa
se nei prossimi giorni gli propor-
ranno la guida del Ministero del
Tesoro. Sì, è vero che la società isra-
eliana ha queste capacità fagoci-
tanti verso i propri leader; ma pur-
troppo ha anche la tendenza ad es-
sere attirata da figure con il passa-
to militare; in questo caso direi

semplicemente che tanto Peretz,
quanto lo stesso Olmert, non sono
all’altezza dei loro incarichi. Prima
ne prendono atto e rassegnano le
dimissioni, e meglio sarà per tut-
ti».
Barak e Ayalon. Il primo ha già
dimostrato - con risultati
discutibili - un indubbio coraggio
politico. Il secondo arriva pulito
da storie passate e di corruzione
ma con un piano che ha più valore
morale che pratico. Hanno questi

due leader la forza di cambiare?
«Direi che hanno ancora molto
tempo per affinare le loro capaci-
tà, visto che con ogni probabilità
il prossimo premier ministro
d’Israele sarà Netanyahu (Likud,
destra, ndr.). Spero che sapranno
essere dei buoni leader dell’opposi-
zione e sapranno non farsi amma-
liare dal canto del potere unendo-
si ad un governo del Likud: sareb-
be la migliore ricetta per prolunga-

re e rendere irreversibile la profon-
da crisi del partito laburista».
Ritiene la crisi della sinistra così
profonda da non assegnare al
Labour alcuna chance di vittoria?
In Israele sorprese elettorali -
anche clamorose - sono già
avvenute.
«Che sia chiaro: il mio non è un au-
gurio, ma il risultato di una analisi
di una situazione chiara a tutti.
L’opinione pubblica israeliana si è
spostata in questi ultimi anni a de-
stra. Netanyahu dice oggi quello
che la maggior parte dell’opinione
pubblica vuole sentirsi dire Barak -
con tutte le sue indubbie capacità
- potrà, contro «Bibi», fare meglio
di Ayalon, ma non vedo come pos-
sa sconfiggerlo nella attuale con-
giuntura politica interna e ester-
na. Ed io rimarrò con la mia prefe-
renza per Ayalon, una persona che
ha saputo percorrere la sua strada
ideologica fino ad arrivare ad una
visione coraggiosa della soluzione
del conflitto con i palestinesi e
con il mondo arabo. Per quanto ri-
guarda le possibilità di vittoria elet-
torale della sinistra, siamo sinceri:
la funzione della sinistra in questi
ultimi decenni è stata di influenza-
re, di "cucinare" le idee che poi al-
tri porteranno al tavolo dell’opi-
nione pubblica. Le vittorie di Ra-
bin e Barak sono state, in buona
misura, illusioni ottiche: sono sta-

ti votati come eroi militari, come
portatori di sicurezza, non come
rappresentanti di una ideologia di
sinistra. Quello che hanno poi fat-
to quando sono arrivati alla guida
del Paese, è stato osteggiato dalla
grande parte del pubblico e questa
opposizione, nel caso di Rabin ha
portato alle conseguenze tragiche
che tutti conosciamo».
Israele è un Paese che vive in una
costante emergenza collettiva.
Eppure è anche un Paese

moderno, con una economia forte
e in crescita. Dobbiamo dedurre
che la popolazione ha imparato a
convivere con l’emergenza e non
sente più il bisogno di pace?
«No, non si tratta di non volere la
pace, ma di avere sviluppato nei se-
coli - forse nei millenni - due carat-
teristiche: un fortissimo senso del-
l’humour che aiuta a superare le si-
tuazioni più difficili e una patolo-
gica sfiducia nei governi dei Paesi

nei quali vivevamo come Ebrei.
Questa seconda caratteristica ci è
rimasta anche oggi, quando i go-
verni sono i nostri. Sembra come
se le due possibilità preferibili sia-
no o ignorare che ci sia un gover-
no o essergli contro. I nostri gover-
ni, d’altronde, molto spesso forni-
scono una piena giustificazione a
questo atteggiamento del popolo.
È vero, questo Paese avanza e vi
succedono anche molte buone co-
se. Ma queste buone cose spesso
non avvengono grazie al governo,
ma nonostante l’esistenza del go-
verno. Per fortuna Israele è ancora
una fucina di persone creative, am-
biziose che sanno guardare al di là
del loro naso. È principalmente a
loro che dobbiamo essere debitori
per quello che c’è di positivo nel
Paese. Queste persone formano
un continuo coro di lamentele,
borbottii, perfino di minacce di la-
sciare il Paese per luoghi migliori -
questo fa parte ormai di una tradi-
zione israeliana ed ebraica - ma la
verità è che sono qui per restarci e
chi punta sul fatto che prima o poi
si stanchino, dovrà accontentarsi
della storiella su Levi Eshkol - uno
dei fondatori dello Stato d’Israele -
che dopo la proclamazione dello
Stato avrebbe detto scherzosamen-
te: "Bene! Ora che abbiamo fonda-
to questo Stato, si può tornare a ca-
sa?"».

Bambini palestinesi nel campo profughi di Nahr al Bared Foto di Wael Hamzeh/Ansa-Epa

Le organizzazioni
umanitarie: i più
piccoli stanno
subendo traumi
atroci

Un altro gruppo
di armati
ha sequestrato
altri quattro
cittadini stranieri

Il leader dei qaedisti
minaccia:
combatteremo fino
all’ultima goccia
di sangue

ARRESTI PER TERRORISMO
«Volevano colpire l’aeroporto JFK»

MEIR SHALEV Lo scrittore sulla leadership laburista: più di Barak ha elaborato un cammino coraggioso che può portare alla pace

«Scelgo Ayalon ma il Labour ora non ha chance di vincere»

PIANETA

«Peretz ha fallito
perché ha accettato
di fare il ministro della
Difesa senza averne
le competenze»

«In Israele avvengono
cose spesso molte buone
non grazie al governo
ma nonostante
l’esistenza del governo»

«Sos per i bambini
del campo profughi
di Nahr al Bared»
L’appello dell’Unicef e di ong italiane
mentre infuria la battaglia nel nord Libano

Nigeria, liberi
i 4 ostaggi italiani
Rilasciati anche due stranieri
Il Mend: proclamata tregua di un mese

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme
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■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme
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«P
urtroppo - aggiunge- vi è molta poca
acqua dolce utilizzabile per i bisogni
umani ma ce ne è abbastanza per la
generazione attuale ed anche per le
prossime due: il problema non è la
quantità, ma la fruibilità. La distribu-
zione ineguale nella superficie terre-
stre è ben rappresentata dal fatto che
appena dieci paesi possiedono i due
terzi delle risorse idriche potabili».
Nella Patagonia Cilena, a Puerto
Montt, incontriamo l’esperto di ac-
que Josè Miguel Serrano che dice:
«L’area dei campi glaciali Patagonici
è molto vasta e l’estensione di quelli
del Sud della Patagonia è più grande
di quella del Nord. Tutti e due i cam-
pi glaciali contengono una immensa
quantità di acqua congelata, acqua
dolce e purissima». Sempre più spes-
so la stampa e la TVargentina ma an-
che quella cilena riportano della pre-
senza nella parte Sud del mondo che
vadalla Patagonia argentina fino alla
Terradel Fuoco, loStrettodiMagella-
no, quindi Capo Horn e quindi risa-
lendo lungo la costa della Terra del
Fuoco e della Patagonia cilena, di
grandissimenavicivili eanchemilita-
ri. Soprattutto dal porto di Ushuaia,
dove siamo, ma anche da molte altre
località della Terra del Fuoco e della
Patagonia,civienesegnalatodallaca-
pitaneriadiPortomaanchedaimari-
nai stessi, e dai pescatori, come sem-
pre di più appaiano navi per la ricer-
ca idrografica ma anche da crociera
per l’Antartico. Molti esperti, inge-
gneri che studiano l’acqua e la com-
posizione dei ghiacciai, che compio-
no itinerari precisi per la rilevazione
della fuoriuscita di acqua dai ghiac-
ciai che sono lungo il mare, che si
spengono lungo il mare, o che consi-
derano l’entità di acqua che si perde,
appunto, nel mare, in questo caso il
canale di Beagle, e valutano la porta-
ta stagionale dei diversi fiumi che so-
noidefluentideighiacciaidellemon-
tagne intorno al mare qui nella Terra
del Fuoco, così come nella parte Sud
dellaPatagoniaArgentina masoprat-
tutto di quella Cilena. Nonostante
l’idrosfera terrestre contenga una
quantitàdiacqua impressionantesti-

mata in circa 1,4miliardi di chilome-
tri cubici, tuttavia il 97,5% è costitui-
toda acquasalinae solo il2,5% diac-
qua dolce, e di questo 2,5%, circa il
70% è costituito da ghiacciai e da ne-
ve permanente mentre circa il 30% è
costituitodariserve sotterraneediac-
qua, e soltanto lo 0,3% è costituito
dai laghi e dai fiumi che rappresenta-
noleunicheformediacquarinnova-
bile. Pensate che il ciclo di ricostitu-
zione per esempio di un lago è stato
calcolato in circa 17 anni, mentre
quelladi un fiume in 16 giorni. Men-
tre un Oceano, per esempio, il ciclo
di ricostituzione di un Oceano è di
1500 anni, mentre per i ghiacciai si
parlamigliaiadianni.L’AmericaLati-
na possiede circa il 50% delle risorse
idriche mondiali. Quali equilibri di-
namici comporta tale sperequazio-
ne.
Continua Josè Miguel Serrano: «Qui,
nellaparteSuddelpianetaespecifica-
mente nella Patagonia Argentina e
Cilena, ma più ancora dalla parte del

Cile per una ragione ovvia, perché
piove di più, i fiumi sono molto più
gonfi. In questa parte del mondo ci
sono interessi che si stanno svilup-
pando attorno all’acqua dolce ed ai
suoi impieghi quali la produzione di
energia idroelettrica e per lo sfrutta-
mentodell’acqua potabile per l’uma-
nità. Indubbiamente, lazonaSuddel-
la Patagonia è importante ma al Sud
dellaPatagonia c’è l’Antartico e la Pa-
tagoniasoprattuttoquellaCilenarap-
presenta una sorta di portaerei che
guarda all’Antartico».
Luis Sepulveda, noto scrittore cileno,
ha vissuto in Patagonia e scritto libri
sull’argomento: «Alcuni anni fa ho
scritto un racconto in omaggio ai
miei compagni di Greenpeace con i
qualiholavoratoecontinuoa lavora-
re. Volevo ribadire il valore, l’eroi-
smo,l’impegnoelagenerositàdeivo-
lontari che si preoccupano della con-
servazionedelpianetaenonsolodel-
la conservazione delle specie, perché
lapreoccupazione diGreenpeaceedi
tutte le organizzazioni serie è in defi-
nitiva il futuro ed il destino dell’uo-
mo. Tra questi vi è un signore nord
americano chiamato Douglas Tom-
pkins che ha comprato una parte del
territorio cileno con la condizione di
rigenerarlo e ridarlo indietro allo sta-
to cileno una volta rigenerato. Fino
ad ora Tompkins ha mantenuto i
suoi impegni. Conosco personal-
mente Douglas Tompkins e non du-
bito delle sue intenzioni. Perché ha
dimostrato nel tempo di appoggiare
e sostenere diversi progetti nella re-
gione, come per esempio un enorme
progetto di riforestazione in unospa-
ziocreatoall’internodeiparchinazio-
nali argentinoecileno. Questiparchi

non erano stati creati con i criteri eu-
ropei, ma mandando via i nativi, i
mapuche soprattutto, per mettere gli
spazi a disposizione della organizza-
zione madrelas. Tompkins ha finan-
ziato ed appoggiato la creazione di
un corridoio forestale che ha signifi-
cato il recupero di un’enorme massa
forestaleandina.Alloraèmoltocurio-
so quando alcune personalità cilene
invocano la sovranità nazionale nel
casodiTompkins. Perchéèveroche i
terreni che ha comprato tagliano il
Paese,masenzadubbiononsiè invo-
cata la sovranità nazionale, da parte
di queste personalità, quando sono
state vendute estensioni molto mag-
gioridi terraaorganizzazionigiappo-
nesi che hanno devastato letteral-
mentele forestecileneoquandosi so-
nodate concessioni di pesca indiscri-
minate alle compagnie di pesca giap-
ponesichehannoparimentidevasta-
to il mare. Insomma si tratta di una
questione delicata».

Gli risponde Serrano: «È in atto un
processo di acquisizione di grandi
estensioni di terra da parte di privati.
Estensionidi terra grandi come interi
paesi europei come l’Olanda il Belgio
oancorapiùgrandi.Traquesti acqui-
renti vi è Douglas Tompkins che ha
investito molto denaro qui e in Ar-
gentina comprando terre per la con-
servazione ecologica e mi sembra
che poche persone possano essere
contro questo scopo. Conservare
questeterreècosabuona,unelemen-
to di grande aiuto per la biodiversità
e la biosfera. Tuttavia siamo in molti
a pensare che dietro queste acquisi-
zionivi sianoanchemotivipiùstrate-
gici e tra questi vi è proprio l’acqua.
L’acqua viene dalla pioggia e dai
ghiacci della montagna, questa è la
combinazione, una combinazione
perfetta. Ma più al sud, a mille chilo-
metri da Puerto Montt il Cile conti-
nua ancora ad estendersi e si estende
per più di 1500 chilometri a Sud. Ab-
biamoighiacciai continentali,abbia-

mo la Terra del Fuoco, e tutte le isole
DelCapoHornchesi chiamanoisole
Wollastone. Queste isole, si che rap-
presentanolaverapiattaformaperar-
rivareall’Antartico.Si trattadiunazo-
na molto fredda e piovosa però ci so-
no isole con canali con acque molto
quietedovecertamentesipuòpensa-
re ad insediamenti per un tipo di uti-
lizzazione nel futuro delle acque esi-
stentinell’Antartico.Ovviamenteog-
gi l’Antartico è una zona di preserva-
zione, ma nel futuro, a fronte di una
grande necessità dell’umanità, qual-
cosa si potrebbe fare con i ghiacciai
che con il tempo si staccano dalla
piattaformadighiaccio.Nonc’èbiso-
gno di toccarli perché si staccano da
soli, e incominciano a flottare da soli
nell’oceano attraverso il mare di
Drake. Effettivamente la proprietà di
Tompkins taglia il territorio naziona-
le cileno dalla cordigliera Andina fi-
no al mare perché la sua proprietà è
moltograndee ilCile, inquestaparte
del suo territorio nazionale, è stretto
e frastagliato perché ci sono molte
isole, arcipelaghi immensi. Tutto il
SuddiPuertoMonttèungrandearci-
pelago. Migliaia e migliaia di isole,
mentre la terrafermaèstretta.Pertan-
to Tompkins lo taglia dalla frontiera
con l’Argentina fino al mare. E se si
vuole passare con delle linee di tra-
smissione elettrica si incontrerebbe-
ro gravi difficoltà perché si dovrebbe
passare sul territoriodiTompkinsper
portare l’elettricità dal Sud al Nord e
sicuramente Tompkins si opporreb-
be. Insomma è chiaro che lo Stato ci-
lenoafrontedi sueprioritàpuòesige-
re ilpassaggio,peròTompkins indub-
biamente può difendersi adendo ad
un tribunale cileno poiché siamo in
uno Stato di diritto e anche se questa
azione può non avere un esito positi-
voquantomenohauneffettodiritar-
do su qualsiasi progetto. Stesso pro-
blema, anche per le dighe. Ci sono
progetti che hanno una scadenza e
cheperrealizzarsi richiedonounperi-
odo di 3-4-5 anni. Grandi dighe nei
fiumiprecedentementemenzionati i
fiumiBaker e Pasqua che sono molto
capienti situati a cinquecento chilo-
metri a Sud di Puerto Montt e ugual-
mente anche qui ci saranno proble-
mi.Dietroquesteorganizzazionieco-
logiste come quella del signor Dou-
glas Tompkins ci sono altre organiz-
zazioni, sempre ecologiste, molto ri-
spettate e con grande reputazione in
Usa,che rappresentanoforti interessi

economiciedindustrialiequesti inte-
ressihannosempreunbraccioecolo-
gista, un po’ per lavarsi la faccia e
mantenere la reputazione. La Gold-
man Sachs per esempio, una banca
molto conosciuta a livello mondiale
acquisì alcuni territori molto grandi
nella Terra del Fuoco, 250 mila ettari
che rilevò da un cliente fallito che
avevadato ingaranziaquesti territori
alla Goldman stessa e a sua volta la
banca li consegnò a organizzazioni
ecologiste che avevano prestigio e re-
putazione e che in questo momento
sono i proprietari di questi territori.
Pertanto strategicamente nel Sud del
Cile e dell’Argentina esistono grandi
proprietaridi terre chesonostranieri,
chesono lìperdifendere le foreste in-
contaminate che esistono in quella
zona, però dietro tutto questo vi de-
ve essere un’altra strategia che sem-
bra superiore e che è l’acqua. Mante-
nere qualche tipo di controllo o piat-
taformaperessereviciniallapiùgran-

demassadiacquacheesistesulpiane-
ta. Le maggiori risorse idriche sono
qua nel sud del mondo e l’antartico,
per esempio, possiede i due terzi del-
l’acqua dolce del pianeta».
A Puerto Montt, piovosissima città
del Sud del Cile abbiamo incontrato
il Direttore della Fondazione Tom-
pkins che ci riceve in un ambiente
new age, abbastanza insolito per il
Sud America. «Noi della Fondazione
Tompkins - chi parla ora è Josè Cue-
vas,dirigentedellaFondazioneTom-
pkins - lavoriamo da anni in Sud
America, io sono cileno, nell’intento
di preservare e spesso rigenerare , at-
traverso la creazione di parchi, l’im-
mensoedunicopatrimonioambien-
tale che esiste in questa parte del
mondo. Qui in Cile stiamo lavoran-
doconilprogettoPumalin,nellapro-
vincia Palena a circa 500 km a Sud di
Puerto Montt in un’area molto vasta
che va dai confini con l’Argentina fi-
noallacosta,per lariforestazionedel-
lazona.Si, sonoaconoscenzadialcu-

ne perplessità e di alcune diffidenze
espresse qua e la nella stampa, a pro-
posito dei nostri progetti. Personal-
mente lavoro con Tompkins ormai
daanniehoavutomododiapprezza-
re sempre il suo spirito visionario e la
suapassione genuina per l’ambiente.
Tompkins, non ha soltanto saputo
raccogliere fondi presso facoltosi
nordamericaniperquestoscopo,ma
ha personalmente finanziato il pro-
getto Pumalin attraverso la vendita
della sua industria di abbigliamento
“Esprit” ed anche sua moglie parteci-
paattivamentealla fondazioneedat-
traversola sua lineadiabbigliamento
“Patagonia” sostiene la vendita dei
prodotti artigianali dei parchi».
Sepulveda, aggiunge: «Qualche an-
no fa ho girato un film documenta-
rio chiamato “Corazòn verde” dove
denunciavo degli intenti mostruosi,
di collocare un impianto di energia
elettrica nel fiordo di Heisen, il cuore
dellaPatagonia cilena, terza risorsadi
acqua potabile del pianeta e noi sap-
piamo che l’acqua sarà un problema
a breve termine. Questa zona rappre-
senta la prima risorsa mondiale del
merluzzo e l’ultimo grande centro di
accoppiamento degli ultimi grandi
cetacei, è una delle regioni maggior-
mente incontaminate nel mondo ed
è stata dichiarata riserva della biosfe-
ra dall’Unesco e patrimonio del-
l’umanità. In questa regione un’im-
presa con domicilio postale in Cana-
da e domicilio fiscale alle Cayman
tentava di costruire un impianto di
generazione elettrica, idroelettrica,
capacedidareenergiaadunacittàco-
me Parigi. In quella regione abitano
appena 40 mila persone. Dopo una
indagine emerse che l’elettricità era
destinata ad una fabbrica di allumi-
nio che è una delle industrie più in-
quinanticheesistano.Poiché ilCileè
un paese che non produce Bauxite,
la materia prima dell’alluminio, la
Bauxite doveva essere importata dal
Sud Africa per via di mare e poiché
avanzava energia, continuando nel-
l’indagine, emerse che il surplus era
destinato ad un impianto di riciclag-
gio di prodotti nucleari che si doveva
installare alla frontiera con l’Argenti-
na. Dopo una grande discussione
provocata da questo documentario
riuscimmo a bloccare questo proget-
to mostruoso. È certo che questi so-
no i nuovi pericoli che si incontrano
non solo nella Patagonia, ma nel
mondo».

Anche la banca Goldman
Sachs acquisì territori
molto grandi nella Terra
del Fuoco. Per ora li ha
affidati a ecologisti. Domani?

■ di Marco Dolcetta / Segue dalla prima

L’INCHIESTA
LEMBO ESTREMO del continente sudamericano, è ric-

chissima d’acqua dolce, e potabile, La minaccia in questo

caso è l’interesse dei grandi gruppi finanziari Usa a privatiz-

zare queste estese risorse, comprando enormi territori che

essendo disabitati e lontani dai centri commerciali ed eco-

nomici, e inoltre difficilmente coltivabili, costano poco

PIANETA

Il problema dell’acqua
dolce è la distribuzione:
dieci Paesi possiedono
i due terzi delle risorse
idriche potabili

Luis Sepulveda, scrittore
cileno: «Ho sventato
con un documentario la
costruzione di un impianto
in un fiordo preziosissimo»

L’acqua della Patagonia
contesa tra verdi e affaristi

Il ghiacciaio del Petito Moreno in Patagonia Foto di Orestis Panagiotou/Ansa-Epa

Il magnate Usa Tompkins
ha acquistato ampi territori

in Cile per rigenerarli
Ma non tutti si fidano

Fa gola l’acqua potabile
e sempre più spesso le tv
mostrano navi militari e
civili che affollano l’area

10
domenica 3 giugno 2007



VIOLENZE, pressioni, ricatti, e soprattutto

atti sessuali compiuti per diversi mesi nella

certezza che la sua piccola vittima, la nipoti-

na affetta da grave disabilità motoria, non

avrebbe avuto il co-

raggio di parlare. È il

quadro terribile e per-

verso che emerge

dalle indagini sugli abusi che un
giovane di 24 anni, S.C., di Man-
fredonia, arrestato dalla polizia,
avrebbe compiuto per mesi su
una bambina di otto anni.
Videofilmava il tutto con il suo
cellullare.Poi,«girava» ilmateria-
le ad un gruppo di suoi amici. A
far scattare le manette - un’inda-
gine iniziata un anno fa, il prov-
vedimento di una ordinanza di
custodia cautelare emesso dal
gip del Tribunale del capoluogo
dauno su richiesta del pubblico
ministero Vincenzo Maria Ba-
fundi - è stata la mamma della
piccola:nelcorsodiunascampa-
gnataavevatrovato la figliascon-
volta, nascosta dietro un albero
con il parente accanto. Fu allora
che apprese delle chiacchiere
chegiàgiravano in paese: «Quel-
lo? È un pedofilo».
Utilizzando personale specializ-
zato,gli investigatori sonoriusci-
ti a ricostruire diversi episodi di
violenza, che lo stesso arrestato
ha ammesso di aver compiuto.
«Mi sono vendicato di anologhe
violenze subite nell’infanzia - ha
raccontato al dirigente del com-
missariato - . Ero inoltre vessato
di tali richieste da un gruppo di
amici».
Iraccontidellapiccolavittimaso-
notantodettagliatiquantoscon-
volgenti. Come quello del Nata-
ledel2005.Mentretutti iparenti
erano in cucina S.C., dopo essere
rimasto solo in camera da pran-
zo con la nipotina approfittò di
lei. Quello stesso giorno la bam-
bina fu portata in un’altra stanza
dove il giovane le fece vedere fil-
matiecartonianimatipornogra-
fici e pedopornografici, propo-
nendoledi imitare gli atti sessua-
li ripresi nelle scene. Secondo il
commissario di Manfredonia,

Antonio Lauriola, un giorno in
occasionediunavisitadellabam-
bina a casa della nonna mater-
na, l’uomo le aveva proposto di
aiutarla a fare i compiti scolastici
incambio diprestazioni sessuali.
Dopo averla aiutata si chiuse in
camera con lei facendole vedere
filmini pedopornografici per in-
durla ad imitare atti sessuali che
leavevamostrato.Al rifiutodella
piccolavittimailgiovane lestrap-
pò i compiti e,minacciandola, le
ingiunse di tacere.
Un’altravolta invece,percostrin-
gerla a fare sesso le disse che se
non l’avesse accontentato, un
suo amico avrebbe ucciso lei e
sua madre.
L’indagato ha confermato tutti
questi episodi, negando solo di
aver usato minacce nei confron-
ti della bambina. Ha ammesso
gli abusi e la detenzione di mate-
riale pedopornografico che mo-
strava alla piccola.

■ / Milano

ANCHE l’ex numero due

del Sismi Marco Mancini la-

scia il carcere. A 24 ore dal

rilascio dell’ex responsabile

della Security Telecom, Giu-

liano Tavaroli - che per i

giudici avrebbe dato un «parzia-
le apporto» su «fatti specifici che
gli sono addebitati», insomma
avrebbe cominciato a collabora-
re -, anche l’altro protagonista
dell’affairedossier illegaliottiene
i domiciliari. Il provvedimento
che scarcera Mancini è stato
emessodalgipGiuseppeGenna-
ri su sollecitazione della Procura
a pochi giorni dello scadere dei
termini di custodia cautelare.
L’11 giugno, infatti, l’ex funzio-
nario del servizio segreto milita-
re dovrebbe tornare libero. Che
siano stati gli stessi pm a chiede-

re la scarcerazione è sottolineato
anche dagli avvocati di Manci-
ni, Luca Lauri e Luigi Panella:
«ComenelcasoAbuOmar-han-
no detto - anche nel caso Tele-
com è stata la Procura della Re-
pubblica di Milano a chiedere la
scarcerazione del dottor Marco
Mancini, la cui difesa ora dimo-
strerà la sua innocenza in en-
trambe le vicende».
Mancini è accusato di aver orga-
nizzato «la raccolta sistematica
di informazioni riservatissime»
in cambio di una «retribuzione
di somme di denaro indetermi-
nate» e di essere uno dei promo-
tori dell’associazione per delin-
quere che per anni ha «spiato»
imprenditori,professionisti,per-
sonaggi del mondo della finan-
za, politici italiani e stranieri. Le
notizie riservate erano ottenute
daTavaroli e Mancini «da ignoti
pubblici ufficiali» e il Sisde ne
«aveva vietato la divulgazione»;

come «un documento compo-
sto da tre fogli, intitolato Social
ForumEuropeo(Firenze6-10no-
vembre 2002) contenente l’ana-
lisi dettagliata del quadro delle
minacce incombente sulla città
da parte dei partecipanti al-
l’evento».
Era stato l’ex investigatorepriva-
to fiorentinoEmanuele Cipriani
araccontareaipmmilanesidies-
sersi rivolto a Mancini per avere

informazioni sull’affidabilità di
personaggi con cui verosimil-
mente Telecom e Pirelli aveva-
norapporti,echerisiedevanoal-
l’estero e in particolare nei Paesi
arabi. Incambio,Ciprianiavreb-
be rimborsato le spese sostenute
da Mancini: si sarebbe trattato
di compensi (compresi i costi di
viaggi e spostamenti) e regali al-
le cosiddette «fonti» del funzio-
nario del Sismi. Una cinquanti-

na le circostanze incui ciò sareb-
be avvenuto.
Mancini è, però, atteso da un’al-
tra prova. L’8 giugno prossimo
comincerà a Milano un proces-
so per una vicenda che l’ha già
visto una volta arrestato e rila-
sciato: si tratta del sequestro del-
l’ex imam della moschea mila-
nese di via Quaranta, Abu
Omar.Neldibattimentol’exfun-
zionariodelserviziosegretomili-
tare è imputato per concorso in
sequestro di persona con il suo
superiore di allora, Nicolò Polla-
ri, altri uomini del Sismi e 26
agenti Cia. Su questo processo
pende, però, la spada di Damo-
cle del conflitto di attribuzione
tra poteri dello Stato sollevato
dalGovernocontro ipmmilane-
si in relazione a presunte viola-
zioni del segreto di Stato che sa-
rà discusso nel prossimo autun-
no davanti alla Consulta. Appa-
re scontata la richiesta di un rin-
viodapartedialcunideidifenso-
ri.

Marsciano

Violenzeericatti sullanipotinadisabile
Orrore familiare a Manfredonia: «E se parli faccio ammazzare te e la tua mamma»

L’uomo è stato arrestato e ha ammesso, filmava tutto con il videofonino: «Me lo chiedevano gli amici»

Proseguono senza
sosta le indagini per
l'assassinio di Barbara
Cicioni, per il quale l’unico
indagato resta al momento
il marito Roberto Spaccino,
in carcere da martedì
scorso. Domani verrà
eseguito l’esame del Dna
sul feto (Barbara, incinta di
otto mesi, era in attesa di
una bimba) richiesto dal
magistrato inquirente: i
risultati dell’esame - contro
il quale siinalbera Telefono
Rosa - potranno forse fare
chiarezza sull'ipotesi
avanzata da Spaccino,
quella che la bimba non
fosse sua, e sullo stesso
movente dell'omicidio, il
più accreditato dei quali
sembra proprio la gelosia.

■ di Alessio Gervasi

Ma ve l’immaginate la Regione Sici-
liana senza Totò Cuffaro? Eve l’im-
maginate la Regione Siciliana orfa-
na di tutti i suoi 90 allegri deputati?
Nientepiùportaborse, superburocra-
ti da 1500 euro al giorno, precari o
cuginida sistemare e chissà chialtro
d’aiutare. Immaginatevi la regione
Sicilia,masenza lasolitaRegioneSi-
ciliana sul groppone. È questa l’idea
del neonato M.a.s.s., Movimento
per l’abolizione dello Statuto Sicilia-
no - per sapernedipiù www.statuto-
siciliano.it - cheper l’occasione si sta
dandoda fareanche con una raccol-
ta di firme contro le tasche bucate
della Regione, a mo’ di referendum

popolare. Un movimento nato dal
basso, con i suoi promotori Dario
Lanfranca, Alessandro Giglio, Fa-
bio Lanfranca, Maurizio Giambal-
vo,PinaMaisanoGrassi, JuanCata-
lano, Giuseppe Crescimanno, Simo-
neLucido,ha via via coinvolto intel-
lettuali,professori euominid’opinio-
ne come Franco La Spina, Umberto
Santino, Simone Pajno, padre Nino
Fasullo, Salvatore Butera e tanti al-
tri, e che non vuol più sentir parlare
di quello Statuto speciale che dal do-
poguerra a oggi ha portato la Sicilia
ad avere un proprio governo, con un
Parlamento (il più antico d’Europa,
che in questi giorni festeggia il 60˚
anniversario) autonomo e indipen-
dente da quello nazionale.

E proprio in occasione dell’anniver-
sariodellaRegioneSiciliana- chesa-
rà celebrata stanziando 4 milioni di
euro - che il Movimento per l’aboli-
zionedelloStatutoSicilianohaorga-
nizzato un sit-in sotto Palazzo dei
Normannidi Palermo e con tanto di
striscione con su scritto: «Che cosa

c’è da festeggiare?».
Se lo chiedono i tanti che pensano
chese l’autonomiafinoraai siciliani
haportatosolosvantaggi,oggiappa-
redel tuttoanacronistica,dopo la re-
cente riformadel titoloVdellaCosti-
tuzione che, alleggerendo il rapporto
tra Stato, Regioni ed Enti locali gra-
ziealprincipiodi sussidiarietà, cerca
di agevolare il cittadino sganciando-
lodalle infinitepastoieburocratiche.
E poi, in una Regione che soltanto
nella sanità ha un buco di più di
1000milionidieuromagari ci sareb-
bero cose più urgenti da fare che star
lì a festeggiare i 60 anni dello Statu-
to. Invece gli inquilini di lusso asser-
ragliati dentro Palazzodei Norman-
ni non la pensano così. Vista l’aria

che tirahanno fattopassare in silen-
zio il 25 maggio - proprio il giorno
dell’anniversario - ma si preparano
afarbaldorianelleprossimesettima-
neconunfittoprogramma,misterio-
samente top secret. Oltre natural-
mente al fatto che gli onorevoli sici-
liani non si ammazzano certo di la-
voro e con la retribuzioneallineata a
quelladelSenatosiportanoviaqual-
cosa come 15mila euro al mese. Col
paradosso che gli assessori della
GiuntaCuffaroguadagnanoaddirit-
turapiùdeiministridiProdi. Incam-
bio,quantomenonell’ultimalegisla-
tura, si sono riuniti 66volte e hanno
approvato nientemeno che 17 leggi.
In totale fa78oredi lavoro.Un’orae
mezzo alla settimana.

BARI

Ragazzo si sente e si veste da donna
E il parroco rifiuta la comunione

Esame Dna sul feto
della donna uccisa

Spioni, dopo Tavaroli anche Mancini ai domiciliari
L’ex numero due del Sismi scarcerato. L’8 giugno sarà processato per il sequestro Abu Omar

La Regione ha il deficit
record nella sanità e
deputati che lavorano:
ma solo un’ora
e mezzo a settimana

Con la scusa di fare
i compiti la portava
in una stanza a vedere
film pedopornografici
e abusava di lei

Foto Ansa

■ / Foggia

LA PROTESTA Il Movimento per l’abolizione dello statuto sta raccogliendo firme e organizza sit in: solo sprechi, a cosa serve?

Quelli che la Regione Sicilia... «aboliamola»

L’accusato: «Anche io
da piccolo ho subito
le stesse violenze
E i miei amici mi
vessavano per le foto»

Sembra un film di Almodovar. Vite diverse.
Immagini in bilico fra l’allegria, la voglia di
combattere anche contro natura, e il dolore.
Ma è una storia vera, uno spaccato di vita
difficile anche da raccontare (lo ha fatto con
cautelaeriguardo laGazzettadelMezzogior-
no). Una vita difficile da vivere ad Adelfia,
periferia di Bari.
C’èun ragazzino cheha uncorpo “nemico”.
Inconflittocon l’anagrafe, conevidenti tratti
femminili. Ma in pace con il cuore: si sente
donna. Un caso anche medico, non unico,
monitorato dal policlinico barese. Per affer-
mare questa sua indole a volte esagera. A 15
annicapita.L’altrogiorno lohafatto,presen-
tandosi in chiesa «con due seni iper-caricati,
laminigonna,conpassomarcatamentefem-
minile», dicono dalla parrocchia. Lo cono-
scono, quel ragazzo. Perché lui cerca riferi-
menti: èmolto religioso.Èanchemoltopove-
ro, una famiglia che fa il possibile ma è du-
ra. Con quel passo ondulante si è avvicinato
all’altare, nel momento della comunione. Il
parroco si è rifiutato di dare l’ostia: «Torna
vestito in modo decente. Così no». Così non
si partecipa alla mensa del Signore.
Forse il Signore non avrebbe fatto differenze.
Nonavrebbe imbarazzato, davanti ai fedeli,
un ragazzochevivedi quotidianeumiliazio-
ni e violenze, se è vero che il comune lo segue
con una assistente sociale e con uno psicolo-

go.Peròsonoattimi, incui le reazioninonso-
no allenate a situazioni inedite. Più del fat-
to, spiace che nel raccontare l'accaduto uno
dei parroci di Adelfia (non quello coinvolto)
insista in un paragone che rivela radicate
maldisposizioni: «Quel ragazzo era vestito
come Luxuria... ma come si fa...». L’onore-
voleVladimirLuxuria.Unesempiousatoco-
mecondanna.«SembravaLuxuria».E lui, il
deputato - sempre sulla Gazzetta - si fa però
consumaredalla voglia di commentare: «La
Chiesa esclude, emargina, criminalizza, in-
sulta. Bussate e troverete chiuso». Non sem-
pre. Quel ragazzo ha bussato, e ha trovato
aperto, tanto che è spesso in Chiesa. La sua
famigliahatrovatospessochiuso:disoccupa-
zione, disperazione. Le porte sbarrate di una
politica che non funziona, che non arriva
ovunque. Dice altre cose Luxuria, testimone
di un'emancipazione riuscita. Ricorda umi-
liazioni, regala una frase: «Il modo migliore
di essere transessuali è di lasciare che anima
e corpo si uniscano».
Il parroco - don Peppino - e il ragazzo si sono
chiariti. «Vèstiti da donna, ma in modo so-
brio, come quando vai a scuola». «Ci vuole
molta delicatezzanell’esaminare i fatti», di-
ce adesso don Vito Marotta, della Diocesi di
Bari-Bitonto. «Preferiamo rimanere in silen-
zio - ha concluso - e cercaredi capire».A vol-
te capire è difficile.  m.buc.

IN ITALIA

È possibile sostenere 
EMERGENCY destinando il 
5‰ della propria imposta 
Irpef: 1. compilando la 
scheda CUD o la scheda 
del modello 730 (dati 
anagrafici e codice fiscale 
del contribuente); 
2. firmando nel riquadro 
indicato come «SOSTEGNO 
DELLE ORGANIZZAZIONI 
NON LUCRATIVE DI UTILITÀ 
SOCIALE...» (il primo a 
sinistra della scheda);
3. indicando nel riquadro 
il codice fiscale di 
EMERGENCY
971 471 101 55.

La destinazione del 5‰ 
non modifica l’ammontare 
dell’imposta. Le scelte 
della destinazione del 5‰ 
e dell’8‰ sono tra loro 
indipendenti. 

Delle risorse che potrà 
ricevere in questa forma 
e del loro impiego, 
EMERGENCY fornirà pubblico 
e dettagliato resoconto.

EMERGENCY
w w w . e m e r g e n c y . i t

L’indagine è durata
un anno e la denuncia
è partita dalla madre
della piccola vittima

Giuliano Tavaroli Marco Mancini
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■ / Teramo

IL VOLO «Vai a fare un vo-

lo, è bellissimo», dice Silva-

no - appena sceso dall’eli-

cottero - alla moglie Nadia

Durante. Lei va, nel veivolo

privato guidato da un pilota

esperto, Sergio Testoni, 41 anni,
presidente di un’associazione di
appassionati aviatori. Che rila-
scia un’intervista “in volo” ad
una giornalista di un tv locale,
proprio nel giro prima di imbar-
care la 35enne Nadia. E con lei
due fidanzati, Andrea Ruggeri
(coetaneo di Nadia) e la giovane
moldava Alina Karinciu, di 23
anni.Tutti e quattro morti per il
precipitare dell’elicottero, finito
dentroil fiumeVomano,nel ter-
ritorio del Comune di Penna
Sant’Andrea, in provincia di Te-
ramo. Caduto dopo aver tocca-
to i cavi elettrici dell’alta tensio-
ne che attraversano il fiume.
L’elicottero si trovata a Villa Vo-
mano, nell’ambito della fiera
dell’Artigianto e dell’agricoltura
inaugurata. Era a disposizione
dei visitatori desiderosi di effet-
tuare un giro nel comprensorio
delVomano, a ridosso del Parco
Nazionale del Gran Sasso-Mon-
ti della Laga. È precipitato a po-
ca distanza dalla diga e a poche
centinaiadimetridalcentroabi-
tato di Villa Vomano. Per recu-
perare i corpi, le autorità hanno
consentito l’apertura della diga
che si trova più a valle del luogo
dell’incidente. Per alcune ore le
squadredi soccorso hanno ispe-

zionato il fiume alla ricerca di
un’altra persona - forse un bam-
bino - che, secondo voci, sem-
brava essere a bordo dell’elicot-
tero insieme agli altri quattro
passeggeri. Equivoco nato dal
fatto che, in paese, si sapeva che
il pilota portava spesso con sé il
figlio a bordo. Non ieri, per for-

tuna.
Due le inchieste aperte sull’inci-
dente: una tecnica, condotta
dall’Agenzia nazionale per la si-
curezza del volo, ed una penale
coordinata dalla Procura della
repubblica di Teramo. In bilico
fra l’errore umano del pilota in
manovra e un cedimento strut-

turale. L’elicottero, di proprietà
della Sedima, era gestito da
un’associazione di volo di Bel-
lante, della quale Testoni era -
come detto - il presidente. Per
tutta la giornata di sabato, ma
anchequestamattina, l’elicotte-
roaveva effettuato numerosissi-
mi voli.

Elicottero precipita nel fiume: 4 morti
Teramo, avrebbe toccato i fili dell’alta tensione. Si cerca un altro corpo

Era il «cuore» della sua famiglia - marito, cin-
que figli e un nipotino di cinque anni in affido -
ed è stata uccisa per vendetta proprioperchè era
ilpuntodiriferimento, il fulcro intornoacui tut-
to ruotava. Ada Tentori, 67 anni, trovata uccisa
con la gola squarciata nella sua casa di Sant’An-
gelo di Santa Maria di Sala, sarebbe stata assassi-
nata inmodopremeditato - secondoilpmvene-
ziano Francesco Saverio Pavone - dalla romena
DeliaCroitoru, 37 anni, già ballerina di lap dan-
ceed ex compagna di Massimo Rettore, uno dei

figli di Ada. Il movente? L’anziana donna era il
bersaglio ottimale per punire quello che Delia
Critorusiostinavaachiamaresuo«marito»,no-
nostante la relazione troncata, e che oltre a dar-
le una casa secondo lei avrebbe dovuto pagare
anche i suoi conti. La svolta nella vicenda è arri-
vata ieri mattina. Delia Croitoru aveva infatti
dei tagli allamano destra e nonha saputodarne
convincente spiegazione. Il caso è stato chiuso
in quattro giorni. L’arma del delitto però non è
stata ancora trovata (ma non è un coltello).

CHE QUELLA della Val Susa, per la realizzazione

dell’Alta Velocità, fosse una questione spinosa lo si è

sempre saputo. Lo hanno chiaro anche gli ammini-

stratori locali che hanno da una parte il dovere di rap-

presentare le popolazioni

e dall’altra quello non me-

no importante di dare ri-

sposte certe all’Europa e

all’economia. In mezzo a questa situa-
zione i sindaci si trovano stretti fra la fi-
brillazione della valle e dei movimenti
NoTtav e gli impegni presi dalle parti
che comunque dovranno trovare delle
soluzioni se non si vuole continuare a
tenere un intero territorio ostaggio di

una situazione di incertezza. «Non mi
sembra che la situazione oggi sia molto
chiara - dice il sindaco diAlmese, Bruno
Gonella-hol’impressionechesiamoin-
dietro con i tempi. L’unica certezza di
dati condivisi è quella sul traffico soste-
nibiledalla vecchia linea che può essere
potenziata. Per il resto mi sembra che si
debba procedere con più celerità visto
che il mandato di Virano (presidente
dell’Osservatorio, ndr) scade a giugno.
La gente è sempre più preoccupata. Le
controparti sostengono la necessità di
realizzare l’operae lagente inveceriven-
dica il diritto a non volerla». Mentre il
sindaco di Susa, Sandro Plano dice: «Mi
sembra che la notizia di un eventuale
tracciatoalternativosiastata intempesti-
va. Per noi sindaci è necessario che ven-
ga rispettato il calendario che ci erava-
mo dati all’inizio del primo Comitato
istituzionale. Ogni fuga in avanti ri-
schia solo di complicare la situazione.
Continuo a ritenere necessario il lavoro
dell’Osservatorio e ritengo che da parte
delgovernoedell’Europasidebbaevita-
rediporcidegliultimatum».Intantodo-
mani i sindaci terranno una riunione
nellaquale decideranno quale dovrà es-
sere la posizione da assumere il 13 giu-
gno al Tavolo con Prodi.
 t.c.

«TUTTI stanno tentando di bluffare in modo plateale

perché cercano di far credere all’Europa che la posi-

zione della Val Susa sia cambiata rispetto al 2005.

Sbagliano». Il niet del leader storico, Alberto Perino,

«l’uomo No» della que-

stione Tav in Val Susa è

tanto netto quanto preve-

dibile. Infatti secondo

Perino «è falso che i sindaci e le associa-
zioni siano favorevoli all’opera, né d’al-
tronde ci sarebbero ragioni per modifi-
care leposizionidei cittadiniedelle am-
ministrazioni della Val Susa». Punto.
Dunque ancora strada in salita verso il
23 luglio, termine ultimo per il piano e

l’accesso ai finanziamenti Ue. Per Peri-
no i risultati a cui è giunto l’Osservato-
rio sulla questione della linea storica e
del carico merci sull’intero arco alpino,
sarebberoun’ulterioreconfermadell’as-
soluta «assurdità di voler realizzare
un’opera che la popolazione non vuo-
le.Lavecchia lineahagrandipotenziali-
tà e il traffico merci fra Italia e Francia è
in continuo calo da tre anni».
Quest’ultimo aspetto è uno degli ele-
menti portanti del movimento NoTav:
infattidasempreèstatochiestodi fardi-
minuire il trafficosugommacheconge-
stiona l’autostrada che attraversa tutta
lavallepercongiungere l’ItaliaallaFran-
cia.«Lavecchia linea -dicePerino -èco-
munque più che sufficiente a risolvere
il problema merci». Ma Perino contesta
l’ipotesi di un eventuale tracciato sul
versante destro della Dora: «È un’enor-
me bufala. Ltf (la Lyon Turin Ferroviai-
re, ndr) voleva continuare a spingere
sullariva sinistracongallerieealtredeli-
ziedistruttive, èper questoche ora han-
no proposto la riva destra. I costi sareb-
bero spropositatamente più elevati e
quindialla finepensanodi far passare la
viamediana: ilcentrodellaValle fregan-
dosenedicosac’è inmezzo. Speroche il
13aRomafinalmentesi capiscachenoi
non molleremo mai».

VENEZIA
Anziana uccisa in casa, fermata la ex del figlio

IN ITALIA

BRUNO GONELLA E SANDRO PLANO Almese e Susa

I timori dei sindaci: «Si vada
avanti, ma i blitz rischiano
di avvelenare la situazione»

■ di Tonino Cassarà / Torino

Alta velocità, i 50 giorni più difficili

Il recupero di una delle vittime del disastro dell’elicottero Foto di Luciano Adriani/Ap

■ / Torino

ALBERTO PERINO Fanno credere all’Ue che diciamo sì

Il leader del «no»: «Tracciato
alternativo? Solo una bufala
In Valle non molleremo mai»
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CARRETTE con a bordo migranti clandesti-

ni sempre più fatiscenti e con motori inesisten-

ti. Segno che i «viaggi» (e gli sbarchi) impongo-

no oggi più di ieri un rigorso soccorso in mare.

Per non finire nei ma-

cabri rituali delle setti-

mane scorse: i 27 nau-

fraghi tra le coste libi-

che e maltesi ribattezzati uomi-
ni-tonno. O, di recente, la triste
sorte delle 21 persone a faccia in
giùche galleggiano in mare. Laura
Boldrini, è la portavoce dell’Alto
Commissariato per i Rifugiati del-
l’Onu(Unhcr).Ogni«legno»avvi-
stato nel Mediterraneo - assicura -
«vienedainostriuffici»costantan-
te monitorato. La speranza è l’ap-
prodo, un porto che accolga i mi-
grantie ipotenziali richiedentiasi-
lo.Manonsempreècosì: il rimpal-
lotragliStati, ilping-pongdelle re-
sponsabilità la fanno sempre più
da padrone. A discapito, a volte,
delle vite umane.
Cosa sta succedendo nel
Mediterraneo e a Malta in
particolare? Ci sono Stati
che negano i loro porti o che

perseguono i
pescatori che
si rendono
protagonisti
di opere di
soccorso in
mare. È
davvero così?

«Malta vive con seria preoccupa-
zione la pressione migratoria, an-
che per le dimensione dell’isola.
Preoccupazione legittima, però la
priorità deve essere data a salvare
le vite umane e successivamente
attivare canali di suddivisione de-
gli oneri per farvi fronte».
Facciamo i nomi dei
responsabili. Chi è che si
rifiuta di accogliere persino i
cadaveri? Perchè tutte
queste continue omissioni in
mare?
«Nonstaanoidichiararele respon-
sabilità. Racconto un aneddoto: il
25maggioscorsolaGuardiacostie-
ra italiana ha salvato 52 persone,
tra cui sette donne e un bambino.
Sarebbero state per prime avvista-
te da un aereo maltese che non

avrebbe lanciato l’allarme».
Perchè Malta si comporta
così?
«L’Unchr ha sollecitato il governo
maltese a ratificare gli emenda-
menti a due convenzioni maritti-
me internazionali: la ricerca e soc-
corso in mare del 1979 (Sar) e
l’emendamento per la sicurezza
della vita in mare del ‘74 (Solas)».
E nessuno può imporre nulla

a Malta?
«Nessuno. Ogni Stato è sovrano.
Auspichiamo che Malta firmi».
Questa situazione quali
conseguenze comporta?
«Non scattano gli obblighi che i
dueemendamenti impongono,vi-
staanchelasituazionedelMediter-
raneo in questa stagione».
I marinai, dunque, non
vengono incoraggiati a fare il
soccorso in mare?
«Armatori e pescherecci non sono
incoraggiatidacertiStatiacompie-
re salvataggi: temono che le loro
attività restino poi bloccate per
giorni».
Cosa si può fare per
fronteggiare
quest’emergenza?
«L’Unchrha chiesto alla Commis-
sione Ue di intraprendere ulteriori

azioni per riaffermare e delineare
la responsablita degli Stati mem-
bri nell’ambito del salvataggio in
mare».
Il vice presidente Franco
Frattini ha assicurato che
l’11 giugno il Consiglio dei
ministri dell’Ue affronterà la
questione...
«È nostra esortazione. La Marina
Italiana e la guarda costiera fanno
tantissimo, altrettando impegno
deve arrivare dai paesi rivieraschi
del Mediterraneo. C’è una zona di
maretraMaltae laLibia incuispes-
so la linea di demarcazione e diffi-
cile da stabilire. Ma spesso è propri
lì che ci sono persone che hanno
bisogno di soccorso. Non ci si può
limitare fiscalmentealle coordina-
te marittime, al conteggio fiscale
delle miglia».

Naufragio a Malta

Un miglio marino separa la disperazione dalla speranza per
trentaimmigrati clandestini, tracuiduebambinieunadonna,al-
la deriva su un barcone nel canale di Sicilia al limite delle acque
territoriali maltesi. Un miglio che, secondo le autorità di Malta,
poneilbarconefuoridallapropriacompetenzadisoccorso. Intan-
to secondoun avvistamento satellitare di 48 ore fa potrebberoes-
sere 5 i barconi vaganti nel Mediterraneo carichi di clandestini in
cerca di approdo. Che sembrano avere trovato, invece, i 21 corpi
recuperati ieri dalla fregata francese 120 miglia a sud di Malta, al
confine con le acque territoriali libiche. La querelle diplomatica
tra i due paesi sulla destinazione dei cadaveri, rifiutati da entram-
bi, è stata risolta: Parigi ha ordinato infatti alla propria Marina di
portare ipatria i21corpi.Resta sospesaallacompetenzaburocrati-
ca invece la sorte dei 30 clandestini alla deriva sul barcone: ieri
avevano lanciato l’sos con un telefono satellitare e l’allarme era
stato raccolto da un congiunto degli immigrati detenuto nel cen-
tro maltese di Safi. Inarrestabili, infine, gli sbarchi sulle coste sici-
liane.  m.t.

I corpi dei 18 migranti ripescati venerdì scorso al largo delle
coste maltesi da una fregata della marina francese saranno
seppelliti in Francia: lo ha reso noto la prefettura marittima
francese per il Mediterraneo. I 18 cadaveri arriveranno alla base
navale di Tolone entro domani. I corpi saranno prima sottoposti
ad accertamenti, volti a stabilire le cause del decesso, quindi
verranno sepolti. I medici effettueranno test del Dna per
consentire alle famiglie che si presenteranno di identificare i loro
congiunti. Lo stato di decomposizione dei corpi, rimasti in acqua
per almeno tre giorni, non ha permesso di determinare la
provenienza delle vittime.

ANCORA «VIAGGI DELLA SPERANZA»
Barcone con 30 migranti, nessuno lo soccorre

IN ITALIA

«Immigrati, prima i soccorsi
Basta con i ping pong tra Stati»
Laura Boldrini, portavoce dell’Alto Commissariato Onu per i rifugiati

«Assurdo farne una questione di “miglia fiscali”: l’Ue si muova»

Malta non ha firmato
due emendamenti
sul soccorso: così se
un aereo avvista una
barca non lancia Sos

Un barcone pieno di immigrati in una immagine di archivio

■ di Maristella Iervasi / Roma

Sepolti in Francia i corpi ripescati
dalla fregata transalpina
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GETTITODopo aprile, anche maggio. L’au-

mento del gettito dalle entrate fiscali conti-

nua. E per il governo, dopo i dati positivi sul

fabbisogno diffusi venerdì, è un altro segnale

incoraggiante nella

battaglia sul fronte

dei conti pubblici.

Specie in vista delle

prossimescadenze di fine mese:il
Documento di programmazione
economica e finanziaria - cioè la
carta che indicherà la rotta dello
sviluppodeiprossimianni-e l'as-
sestamento di bilancio. Decisivo,
perché servirà anche a certificare
l'esatto ammontare del cosiddet-
to «tesoretto», le risorse incassate
oltre le previsioni, che tante
aspettative hanno suscitando.
Gli ultimi dati, come detto, sem-
branoalimentare l'ottimismo. La
cifradi2,5miliardidicui sièsem-
preparlato - risultante tra i10mi-
liardi di extragettito meno i 7,5
che saranno utilizzati per la ridu-
zione del deficit - secondo le ipo-
tesi più ottimistiche potrebbe
quasi raddoppiare, salendo a 4-5
miliardi. Venerdì il ministro del-
la Solidarietà sociale, Paolo Ferre-
ro, aveva affermato che proprio
grazie ai risultati della lotta alla
evasione «si potrà ottenere a fine
2007 un ulteriore extragettito di
3-4 miliardi di euro».
Risorse non previste e, per di più,
cash. Come spenderle? Il dibatti-
to è acceso. Il ministro del Lavo-
ro, Cesare Damiano, ricorda che
ilgovernohaprioritàmoltopreci-
se.Acominciaredalladestinazio-
ne di una quota per rivalutare le
pensioni, a partire da quelle più
basse. Il leader di Confindustria,

Montezemolo, non perde occa-
sione per ricordare - all’insegna
dello slogan «meno spese, meno
tasse,più investimenti»-cheilde-
bito pubblico è la priorità nume-
ro uno. Tra i due, con posizioni o
sfumature diverse, l’intero schie-
ramento politico. E non solo.
Ma come stanno effettivamente
le casse? Le entrate fiscali conti-
nuano a correre più di quanto
corra l’economia del Paese. Spin-
te, fanno notare gli addetti ai la-
vori, soprattutto dal recupero
dell'evasione e da una maggiore
efficienza del sistema tributario.
Non a caso le prime indicazione
sui dati di maggio, aggiornati al
giorno 28, indicano un aumento
tendenziale (rispetto al maggio
2006) del 7,6%. Con l’Iva che fa
registrareunpiù7,8%el’Ires che,
grazie a scadenze contabili, balza
del130,5%.Maanche il confron-
to tra le entrare del periodo gen-
naio-maggio, rispetto ai primi 5
mesidel2006,registraunaumen-
to del 7,2%: più 5,9% l’Iva, più
22%l’Ires.Daticheseguonoilmi-
glioramento dei conti pubblici
emersodall'ultimoaggiornamen-
to sul fabbisogno, che nei primi
cinque mesi del 2007 si è attesta-
toa44,8miliardidi euro,contro i
47,8 miliardi dello stesso periodo
del 2006.

Con queste credenziali si presen-
teràdomanialla riunionedei mi-
nistri dell’Eurogruppo, Tomma-
so Padoa-Schioppa, che dovrà
tuttaviafare i conticonlepressio-
ni per una rapida riforma delle
pensioni e l’utilizzo del «tesoret-
to» finalizzato al risanamento.
Sul tavolo dei tredici ministri di
Eurolandia non ci sarà solo la si-

tuazione italiana, ma quella di
tutti iPaesi chesi apprestanoare-
digere le linee guida per le leggi
di bilancio 2008. L'obiettivo è
quello di fissare, per la prima vol-
ta in maniera preventiva, indiriz-
zigenerali a cui tutti gli Stati inte-
ressati dovranno conformarsi.
Un’impresatutt’altrochesempli-
ce.

La cura Visco funziona: crescono le entrate
Aumento del 7,6 per cento anche in maggio. Il «bonus» da distribuire diventa ancora più ricco

Si svolgerà entromerco-
ledì, probabilmente mar-
tedì, il tavolo istituzionale
con i ministri Antonio Di
Pietro,Paolo Ferrero,Rosy
Bindi, e Giovanna Melan-
dri per definire il «piano
casa» per rilanciare l'edili-
zia pubblica sociale. In
quell'occasione sarà for-
malizzata una proposta
cheverrà illustrataalpresi-
dente del Consiglio, Ro-
mano Prodi, tra il 12 e il
13 giugno e presentata al
Consiglio dei ministri.

VALUTAZIONE è la parola
chiave per riformare la pub-
blica amministrazione italia-
na. Sul punto convergono

tutte le parti coinvolte, messe a
confronto in occasione del Fe-
stival dell'Economia di Trento.
«Bisogna smetterla di trattare
tutti allo stesso modo, secondo
un egualitarismo che nel pub-
blico impiego regna al suo mas-
simo grado» incita il professor
Pietro Ichino. «In Italia non esi-
ste la cultura della valutazione,
ma stiamo gettando le basi di
un sistema futuro basato su cri-

terioggettivi» sottolineailmini-
stro Luigi Nicolais. «Sono pron-
to a sottoscrivere la frase che è
giusto licenziare chi non fa nul-
la, loconsiderounattodigiusti-
zia verso chi lavora» ripete il se-
gretario della funzione pubbli-
ca Cgil, Carlo Podda.
Sembrerebbe molto semplice:
sul punto concordano l'autore
del librodenuncia«Inullafacen-
ti» (che provocò un polverone
di polemiche), il politico ed an-
che il sindacalista. Eppure de-
cenni di dibattito non hanno
saputo finora risolvere debolez-
zeedinefficienzediun'ammini-
strazione votata quasi per defi-

nizione alla macchinosità e alla
lentezza. Ci si riprova oggi, do-
po l'accordo che prevede 101
euro di aumento mensile me-
dio per i lavoratori pubblici.
«La leggeattualmente indiscus-
sione inparlamento - spiegaNi-
colais - prevede una multa per
gli uffici che non rispettano i

tempiprevisti, chevienepropo-
sta dal cittadino stesso, fruitore
del cattivo servizio. Inoltre ab-
biamo proposto un sistema di
valutazione presso il Cnel, che
vigili sull'efficienzadeivaricom-
partiamministrativi,edègiàau-
tomatica la licenziabilità nei ca-
si di corruzionee concussione».
Interventi che lanciano un se-
gnale positivo d'innovazione,
ma che certo non soddisfano
del tutto Ichino: «Nel pubblico
impiegoesistonoanchenullafa-
centi dolosi e colposi, che l'am-
ministrazione è completamen-
te incapace di punire. Non può
reagire perché la sanzione disci-
plinareèoggiapplicatasoloase-
guitodiunprocedimentopena-

le, non a prevenzione della de-
generazionenell'illecito. Inque-
sto modo non si riesce ad inter-
rompere il circolo vizioso d'irre-
sponsabilità tradipendenti edi-
rigenti».Laricettadelgiuslavori-
sta per porre un argine alle inef-
ficienze è radicale: «Bisogna in-
trodurre meccanismi di merca-
to nella P.A. attivando la com-
petizionetra ipubblici esercizi e
istituire un sistema di auditing
interno in continua collabora-
zione con la cittadinanza.
Un’Authority centrale potreb-
be garantire l'indipendenza dei
nuclei di valutazione».
Diversa è la posizione di Carlo
Podda: «La valutazione dovreb-
be essere affidata ai cittadini
stessi, attraverso deiquestionari
che sottopongano al loro giudi-
zio laqualità del servizio ricevu-
to. E sulla base di questa valuta-
zione si potrebbe procedere a
differenziazioni retributive». La
sottolineatura è d'obbligo: «Noi
sindacati non siamo tra quelli
che non vogliono riformare la
pubblica amministrazione».
Maè necessariovalutare con at-
tenzione gli strumenti con cui
raggiungerel'obiettivo. I trasferi-
menti disposti unilateralmen-
te,adesempio,nonpossonodi-
ventare il mezzo prediletto:
«Con le moderne tecnologie è
moltopiù facile spostare il lavo-
ro che il lavoratore. Anche gli
squilibri d'organico vanno af-
frontaticasopercaso.Magariat-
traverso mobilità concordate e
assunzioni di precari, visto che
il settore pubblico è il più gran-
de datore di lavoro precario».

Nel 2006 le unità immobiliari incluse fra le
nuove costruzioni sono state 738.331, in
incremento rispetto al 2005 del 7,2%, di
cui il 54%, concentrate al Nord.
Complessivamente le nuove unità
immobiliari rappresentano circa l'1,3%
dello stock esistente. I dati, forniti
dall'Agenzia del Territorio, sono
fondamentali per comprendere
l'importanza dell'industria edilizia nel
nostro paese.

All’estero tre prodotti alimentari venduti
come italiani su quattro sono falsi e il
mercato delle imitazioni delle
ghiottonerie «made in Italy» vale circa
50 miliardi di euro contro un valore delle
esportazioni che raggiunge solo i 16,7
miliardi. La denuncia è della Coldiretti

ECONOMIA & LAVORO

La sede della Bce Foto Ansa

Alla fine le resistenze sembrano
superate. I rappresentanti della
famigliaBancroft, checontrolla
ilgruppoDowJoneseditoredel-
lo Wall Street Journal, incontre-
ranno domani Rupert Murdo-
chperdiscuterel'offertada5mi-
liardi di dollari lanciata dal ma-
gnate australiano sulla società.
Lafonteèdiquellechepiùauto-
revoli non si può: l’edizione
online dello stesso quotidiano
newyorkese.
Nel corso dell'incontro si parle-
rà di questioni relative all'inte-

grità giornalistica e all'indipen-
denza della testata. Un nodo
cruciale.
Secondo il quotidiano, proprio
Michael Elefante, dirigente di
Dow Jones e amministratore fi-
duciario della famiglia Ban-
croft, che fin dall'inizio si è op-
posto all'offerta di Murdoch,
starebbe valutando la proposta.
«Elefante - scrive ilWsj -partner
diuna società legale cherappre-
senta da decenni la famiglia, ha
detto che, affinchè Dow Jones
resticompetitiva, la famigliado-
vrebbe considerare la vendita
del giornale a Murdoch o altri

pretendenti».
Ma a far cambiare idea ai Ban-
croft non è stato solo Elefante.
La spaccatura fra i trentaquat-
tro membri della famiglia si è
ampliata, spiega il quotidiano,
poichè i membri della genera-
zionepiùgiovanesi sonobattu-
ti perchè l'offerta di Murdoch
fosse considerata. Venerdì la fa-
miglia ha detto che intendeva
incontrare il magnate australia-
no«perdeterminarese,nelcon-
testo dell'attuale o di ogni nuo-
va proposta di News Corpora-
tion, sarà possibile assicurare il
livellodi impegnoper l'indipen-

denza editoriale, l'integrità e la
libertàgiornalisticacheè ilmar-
chio distintivo di Dow Jones».
Secondo le fonti citate dal Wall
Street Journal la riunionedovreb-
be «affrontare solamente que-
stioni relative all'integrità gior-
nalistica». Murdoch ha cercato
diattenuare i timoriehaofferto
di stabilire «un consiglio auto-
nomo e indipendente» per pro-
teggere l'indipendenza delle
pubblicazioni.
Alla riunione di domani sarà
presente anche Peter McPher-
son, presidente non esecutivo
del board di Dow Jones e presi-

dente della National Associa-
tion of State Universities and
Land-Grant Colleges.
Daquando l'offertadel numero
uno di News Corporation è di-
ventatapubblica, scrive ilquoti-
diano, «la famiglia ha vissuto
momenti di conflitto e di sub-
buglio». Alcuni membri hanno
cambiatoparere, sisonoattacca-
ti per email e si sono combattu-
ti nelle riunioni. E due impor-
tanti membri della famiglia
non hanno nemmeno preso
parte alla riunione chiave del
23maggioincuiElefantehaan-
nunciatodi aver cambiato idea.

Wsj, i Bancroft ci ripensano e domani incontrano Murdoch
Per il quotidiano finanziario il magnate australiano ha offerto 5 miliardi di dollari. Nella famiglia aumentano i favorevoli alla cessione

PIANO CASA
Entro mercoledì
il tavolo istituzionale

A maggio l’Iva
è cresciuta del 7,8%
Boom anche dell’Ires
grazie a scadenze
contabili

STUDI DI SETTORE

In arrivo
110mila avvisi
per anomalie

Padoa-Schioppa
domani a Bruxelles
L’Europa privilegia
la riduzione
del debito

NEL 2006 AUMENTO DEL 7,2%
PER LE NUOVE COSTRUZIONI

L'ex segretario confederale della Cisl, Sante
Bianchini, è morto improvvisamente
l’altra notte a Roma. Ne dà notizia la stessa
Cisl. Bianchini è stato dirigente nazionale
dei ferrovieri e, successivamente, segretario
organizzativo della Cisl nazionale negli
anni delle segreterie di Pierre Carniti e di
Franco Marini, Bianchini era attualmente
alla guida della Federazione dei dirigenti
delle Ferrovie dello Stato. I funerali si
svolgeranno domani a Roma.

Statali, la valutazione in mano ai cittadini
Obiettivo, l’efficienza della pubblica amministrazione. Nicolais, Podda e Ichino a confronto

Luigi Nicolais Foto Ansa

BANKITALIA

Assegni scoperti
per un miliardo
l’anno

■ di Luiga Venturelli inviata a Trento

■ / Milano

■ Sonoinarrivocirca110mi-
la avvisi destinati ai contri-
buentisoggettiagli studidiset-
tore per segnalare loro le ano-
malie riscontrate nelle dichia-
razioni degli scorsi anni.
Lo annuncia l'Agenzia delle
Entrate in una nota nella qua-
le precisa che le lettere stanno
per partire e che nei prossimi
giorni raggiungeranno i desti-
natari invitandoli a fare mag-
giore attenzione nella dichia-
razione che si apprestano a
compilare per i redditi 2006.
L'Agenzia inaugura così una
nuova stagione con l'obietti-
vo di migliorare il rapporto
con il contribuente. Anzichè
aspettare passivamente che il
contribuente metta in atto
comportamenti evasivi o elu-
sivi, per poi partire con gli ac-
certamenti, lo invitaa«valuta-
recon attenzione» idati chesi
apprestaaindicare indichiara-
zione.

È MORTO BIANCHINI EX SEGRETARIO
ORGANIZZATIVO DELLA CISL

■ Oltre un miliardo di euro-
1.090 milioni per la precisione
-a tantoammontano i262.829
assegni revocati a fine 2006. E
se la gran parte di questi sono
stati «staccati» dalle famiglie
(218mila pezzi, per circa 743
milionidieuro),a livelloterrito-
riale la maggior parte viene dal
Mezzogiorno. Sud e Isole da so-
li, si legge nella Relazione di
Bankitalia sulla base dei dati
della Centrale di allarme inter-
bancaria, totalizzano infatti
156milapezzi,peroltre583mi-
lioni di valore. 133mila assegni
solo per quanto riguarda le fa-
miglie con importi pari a 427
milioni di euro.
Afar lapartedel leone, traglias-
segni scoperti, ci sono quelli di
piccola-media entità: il 37% è
rappresentato infatti da impor-
ticompresi trai2.500edi10mi-
la euro, seguiti (27% del totale)
da quelli appena inferiori, tra i
mille ed i 2.500 euro.

■ di Marco Tedeschi
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ESITO IMPREVEDIBILE Innanzitutto la fra-

se pronunciata ieri dall’amministratore dele-

gato del Lingotto, Sergio Marchionne: «È un

problema della famiglia Agnelli, non della

Fiat». Una dichiara-

zione che a leggerla

inconsapevoli, maga-

ri per essersi assen-

tati una sola settimana in una
qualche località esotica, farebbe
venire il dubbio di trovarsi vera-
mente in Italia. Eppure la clamo-
rosa iniziativa di Margherita
Agnelli, figlia del defunto Gianni
e madre del nuovo ed ancora un
po’ acerbo patron del colosso au-
tomobilistico, John Elkann, ha
innescato un autentico putiferio,
contantodiprecisazioniparados-
sali come quella appena citata.
L’azione - per la precisione l’atto
dicitazionepresso ilTribunaleci-
vile di Torino - compiuta dalla
piùdirettadiscendentedell’Avvo-
cato è del resto semplice e terribi-
leallostessotempo.Sempliceper-
chécome unaqualsiasi ereditiera
vuole sapere se la successione del
padre si è effettivamente svolta a
regola d’arte. Terribile perché qui
non stiamo parlando del lascito
diun appartamento o di unacas-
setta di sicurezza, ma del più co-
spicuoesoprattuttocelebrepatri-
monioindustrialedelnostropae-
se.
Comprensibile, quindi, lo scon-
certo misto agli interrogativi, alle
illazioni, persino ai pettegolezzi,
che l’iniziativa ha immediata-
mente innescato. Oltre, natural-
mente, alle reazioni ufficiali dei
personaggi che occupano i posti
più prestigiosi nei luoghi di pote-
redellaCasasabauda.Ieri,appun-
to, è stata la volta dell’estabilsh-
ment della Fiat, presente a Santa
Margherita Ligure in occasione
del convegno dei giovani im-
prenditori di Confindustria.
Di fronte all’inevitabile doman-
da sulle vicende dell’azionista di
riferimenti, Sergio Marchionne
ha parlato di «una realtà indu-
striale della Fiat che è quello che
è, noi continuiamo a sviluppare

l'azienda e a fare quello che dob-
biamo. Gli ultimi avvenimenti,
invece, rappresentanounproble-
ma che si deve risolvere nella fa-
miglia. La Fiat non ha assoluta-
mente niente da dire. Sono cose
in cui non c'entriamo per niente.
Ripeto, l'azienda va bene, sono
problemichedevonoessererisol-
ti altrove».

Quanto al presidente del Lingot-
to, Luca Cordero di Montezemo-
lo, è stato ancora più tranchant a
chigli chiedevase fosseaddirittu-
ra a rischio la giovane leadership
della Fiat detenuta da John
Elkann. «È un problema che non
si pone», è stata la secca risposta.
Eppure, a sentire fior di esperti di
diritto, il problemapotrebbepor-

sieccome.Tuttodipendedallaef-
fettiva volontà di Margherita
Agnelli di portare alle estreme
conseguenze la contrapposizio-
neconlamadreevedovadell’Av-
vocato, Marella, con dei contrac-
colpichepotrebberoriflettersipe-
santementesullaposizionedel fi-
glio John, dominus del gruppo
grazie a delle operazioni di inge-

gneria finanziaria compiute rapi-
damente dopo la morte del non-
no Gianni.
Una vicenda, quella del passag-
giodelpotere inuncolosso indu-
striale di queste dimensioni, che
è inevitabilmente molto com-
plessa, con una fitta ragnatela di
società, per lo più domiciliate al-
l’estero, ognuna delle quali ha
svolto il suo compito per trasferi-
re loscettrodelcomandodall’Av-
vocato al suo nipote prediletto.
Con la conseguenza, in estrema
sintesi,di sostituire inpochimesi
(dalgennaio2003almarzo2004)
latriadedegliazionistidicontrol-
lo, composta da John Elkann,
Marella e Margherita Agnelli,
con un unico proprietario.

Una vicenda che si interseca, pe-
rò, con il destino del patrimonio
privato di Gianni Agnelli, la cui
giusta ripartizione rappresente-
rebbe, perlomeno secondo le di-
chiarazioni fin qui rilasciate, il re-
aleobiettivodella figliaMargheri-
ta. In pratica, dopo aver tentato
invano di chiarirne la consisten-
za e l’effettiva destinazione rivol-
gendosialla triadeche lohagesti-
to in questi anni, composta da
Franzo Grande Stevens, Gianlui-
gi Gabetti e Siegfrid Maron, Mar-
gherita Agnelli ha deciso di rivol-
gersialTribunale. Il tuttoper tute-
lare, sono sempre le sue parole,
gli altri figli, in particolare quelli
avuti dopo le sue seconde nozze.
Una storia, come tuttequelle che
si svolgonoinfamiglia, enonim-
porta quanto importante essa
sia, che è ovviamente appesanti-
ta da tutto quel campionario di
sentimenti contrapposti che ca-
ratterizzano i rapporti parentali.
A questo punto non resta che at-
tendere l’entrata in scenadell’au-
toritàgiudiziaria,perunodeipro-
cedimenti privati più “pubblici”
nella storia della Repubblica.

Ancora alta tensione e nulla di
fatto per la grande fusione tra le
municipalizzatediMilanoeBre-
scia.Un’altrafumataneraèusci-
ta ieri nell'estenuante trattativa
che dovrebbe portare alla fusio-
ne tra Aem Milano e Asm Bre-
scia, dalla cui concentrazione
nascerebbe il primo nucleo di
una utility sul modello tedesco
della Rwe. I consigli di ammini-
strazione dovrebbero svolgersi
domani per deliberare il matri-
monio e, in coincidenza con il
varo dell’operazione, la Borsa
sospenderà i titoli delle due so-
cietà dalle contrattazioni.

Ierieranoinprogrammaiconsi-
gli di amministrazione delle ri-
spettive società, convocati in
contemporaneaperdareilvia li-
beraalprogetto.Mailboarddel-
la municipalizzata bresciana
non è mai iniziato: a far saltare
la riunione sono stati alcuni
problemi legati alla governance
della futura società, il nodo del
concambio e il dividendo stra-
ordinario che la municipalizza-
ta bresciana dovrebbe distribui-
redopo il via liberaall'operazio-
ne di aggregazione. Tutti temi
alcentrodiunincontro ieri sera
tragliadvisordeiprincipaliazio-
nisti delle due società, il comu-
nediMilano equellodiBrescia.
Per Aem gli advisor sono Jp
Morgan,CitigroupeMedioban-
ca,perAsmBrescia, invece, Inte-
sa Sanpaolo e Merrill Lynch. A
questi si devono aggiungere le
banche d'affari che seguono di-
rettamenteidueenti locali:Cre-
dit Suisse per Brescia, e alcuni
consulenti, come Arnaldo Bor-
ghesi e Livolsi&Partners, per
quello di Milano. Il consiglio di

amministrazione di Aem, inve-
ce, si è regolarmente riunito
questa mattina e, secondo fon-
ti, «ha preso atto» dei nuovi ri-
lievi provenienti da Brescia.
Per quanto riguarda la gover-
nance, loschemadaadottaresa-
rebbe il sistema dualistico, con
il consiglio di gestione che an-
drebbe al presidente di Aem,
Giuliano Zuccoli, con la presi-
denza del consiglio di sorve-
glianza affidata all'attuale nu-
mero uno di Asm Brescia, Ren-
zoCapra.Nonsiprevedela figu-
ra di un amministratore delega-
to, sostituitodaduedirettorige-
nerali espressione ciascuno del-
le due municipalizzate.

Su questo punto sarebbero
emerse le resistenze dei brescia-
ni,unitamenteallacomposizio-
ne del consiglio di gestione, tra
gli 8 e i 10 membri, ritenuti ec-
cessivi per un'efficace ammini-
strazionedellasocietàeunespe-
dienteperfavorireunaprolifera-
zione di poltrone.
Per il concambio si tratta per li-
mare le ultime divergenze, an-
che se sembra ormai assodato
un valore che indiscrezioni vo-
gliono vicino a 1,6 azioni Aem
ogni azione Asm. Resta indi-
scusso uno dei cardini dell'inte-
sa,ovverolapariteticità tra ilco-
mune di Milano (che controlla
Aemconil43%)equellodiBre-
scia (azionista di Asm con il
69%) nella futura quota che
controllerà, con il 55% circa, il
nuovo gruppo.
E adesso? Bisgna attendere do-
mani, sperando che gli advisor
riescanoasmussare ledivergen-
ze. Eloquente il “no comment”
del sindaco di Milano, Letizia
Moratti: «Quando potrò parla-
re, parlerò...», ha detto.
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SCATTO Ancora non ha
fatto il suo debutto sul mer-
cato - lo farà il prossimo 4 lu-
glio a 50 anni esatti dal

«battesimo» della sua antenata
- ma la nuova 500 già viaggia
ad alta velocità. Gli ordini per
lapiccoladi casaFiat -harivela-
to l'amministratore delegato
del Lingotto, Sergio Marchion-
ne - stannoregistrandoun vero
e proprio «boom»: nella prima
mezzagiornatadi prenotazioni
da parte dei concessionari, le ri-
chieste sono ammontate al-
l’equivalentediunmesedipro-
duzione.
Unrisultatotaledaspingereeri-
lanciare le ambizioni del grup-
po: l'obiettivoabrevetermineè
di recuperare lequotedimerca-
to perse a maggio, mese in cui
la fetta della Fiat nel mercato
automobilistico italiano è scesa
al 30,9% dal 32% di aprile.
«Non dovrei dirlo, - ha annun-
ciato quasi con pudore, ma an-
che con orgoglio, Marchionne
- ma ieri abbiamo aperto gli or-
dini della 500 ai concessionari
eabbiamofattounmesedipro-

duzione in 12 ore». Il che signi-
fica, secondo l'ad del Lingotto,
che si potrebbe anche superare
l'obiettivo annunciato di una
produzione di120mila vetture.
«Speriamo di farne di più. La
macchina si sta vendendo pri-
ma di andare sul mercato. C'è
interesse enorme per questa
vettura. Siamo sicuri che ne
venderemo almeno 120mila. -
haprecisato -Maabbiamolaca-
pacità produttiva di farne di
più se necessario, di arrivare a
150mila». Comunque, ha ag-
giunto, «l'investimento sta in
piedi e guadagna già a 120mi-
la».
Leaspettative sonodunquepo-
sitivee l'obiettivodellacasatori-
nese è quello di risalire la china
dopo il lieve calo della quota di
mercato registrata il mese scor-
so, dovuto anche «ai rimasugli
di problemi» avuti allo stabili-
mento di Pomigliano. «Il 10%
in più sull'anno scorso è un da-
to incoraggiante, ma non ba-
sta» perchè, ha sottolineato,
«in aprile siamo arrivati al 32%
equestoèun numeroche anoi
piace e ci dobbiamo tornare il
più presto possibile».

In alto Gianni e Marella Agnelli, a sinistra la primogenita
Margherita Agnelli e di fianco, a destra, il figlio John
Elkann oggi principale azionista della Fiat

Il matrimonio Milano-Brescia slitta a lunedì
Ancora rinviato il varo dell’operazione Aem-Asm. I consigli si riuniscono domani, titoli sospesi

L’atto di citazione della
figlia dell’Avvocato per
appurare consistenza
e destinazione del
patrimonio ereditario

All’italiano piace
la carta prepagata

Una vicenda legale
che contrappone
Margherita Agnelli
ai tre «gestori» dei beni
e alla madre Marella

ORDINI BOOM

Partenza a razzo
per la nuova 500

Aerei, troppi disagi
Indagine dell’Enac

La diatriba degli Agnelli inquieta i vertici Fiat
Montezemolo e Marchionne negano effetti sul controllo del Lingotto e sul ruolo di John Elkann

■ / Milano

■ di Marco Ventimiglia / Milano

La governance
e il dividendo
straordinario al centro
delle discussioni
dei consulenti

■ di Marco Tedeschi

A Brescia il cda
non si riunisce
nemmeno
per divergenze
sul concambio

■ Ritardi, disagi, cancellazioni di voli: il traspor-
to aereo italiano vive un momento particolar-
mentedifficile incoincidenzaconledifficoltàan-
che della compagnia di bandiera Alitalia che do-
vrebbeessere privatizzataentrro luglio.Per questi
motivi si sta muovendo l’Enac.
Il Presidente dell'Enac, Vito Riggio, ha chiesto al-
la direzione generale dell'ente «una analisi detta-
gliatasuritardiedisservizinel sistemaaeroportua-
le del nostro Paese». Una «particolare attenzione
verrà riposta nella verifica del funzionamento e
dell'efficienza del settore durante i fine settima-
na». Lo ha reso noto l'Enac, l'ente per l'aviazione
civile,conunanota.Proseguonocosì«gli accerta-
menti già avviati».
Le nuove verifiche «verranno condotte sulle sin-
gole compagnie aeree e sui singoli aeroporti na-
zionali, in termini di puntualità dei voli e qualità
dei servizi offerti.
Per i casi di ritardi, cancellazioni e negato imbar-
co verrà verificato il rispetto dei regolamenti co-
munitari che stabiliscono regole comuni sull'in-
formazione, l'assistenza e la riprotezione dei pas-
seggeri».
Vito Riggio «presenterà la relazione al consiglio
diamministrazionedell'Enacal finedi individua-
reglieventualicorrettividamettere inessere invi-
sta dell'estate e dell'aumento di traffico durante
questo periodo».

■ Sempre più carte di credito, con un vero e pro-
prio boom delle prepagate, e sempre meno assegni
per le famiglie italianecheperò,nonostante l'utiliz-
zo ormai diffusissimo dei pos (point of sale per l'ac-
quistoconbancomatecartedicredito), amanoan-
cora banconote e monete molto più di quanto
non facciano gli altri europei.
Atratteggiare l’atteggiamentodegli italianialla cas-
sa è la Banca d'Italia, che ha stilato le tabelle sulla
diffusione degli strumenti di pagamento. Secondo
i dati relativi al 2004, gli ultimi per i quali sia dispo-
nibile un confronto internazionale, il numero di
operazioni di pagamento pro capite effettuate in
Italiaconstrumentidiversi dalcontante sono59. Il
numero più basso dopo la Grecia (11). Poco più
avanti di noi c'è invece l'Irlanda con 77 operazioni
atesta.Numeriche nonhannonienteachevedere
con le 238 operazioni della Finlandia o le 226 della
Francia. L'Italia non guadagna terreno neanche
guardando ai dati su 2005 e 2006, che segnano co-
munque un incremento a 60 e 62 operazioni.
Le carte stanno in ogni caso guadagnando sempre
più spazio nelle abitudini delle famiglie. Oramai le
possiedono 6 italiani su 10. Ma il vero e proprio
boomregistratonegliultimiannièstatoquellodel-
le carte prepagate, quelle che si utilizzano spesso
per gli acquisti su internet (ritenuti ad alto rischio
clonazione). In circolazione ce ne sono quasi 4,5
milioni con un incremento del 36% in un anno.
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POSIZIONI «Noi vogliamo rinnovare il con-

tratto, le aziende hanno bisogno di lavorare.

Questa è la realtà: Federmeccanica e Confin-

dustria decidano cosa intendono fare». Il lea-

der della Fiom, Gian-

ni Rinaldini, è convin-

to che questa volta i

metalmeccanici ab-

biano il coltello dalla parte del
manico: alla trattativa per il rin-
novo del contratto di lavoro si
presentano più forti rispetto a
quella per il biennio economi-
co di due anni fa.
Rinaldini, perché secondo
lei a questa tornata
contrattuale vi presentate
più forti rispetto al passato?

«Permolteragioniconcrete.Per-
ché è una piattaforma unitaria
anche questa, perché è stata ap-
provata dal voto di oltre mezzo
milionedi lavoratori equesto ci
ha permesso di consegnarla a
Federmeccanica con un mese
di anticipo sulla scadenza for-
male dei termini, perché ci tro-
viamo in una fase di crescita
produttivanella quale le impre-
se richiedono straordinari e au-
menti di produzione e, non di-
mentichiamolo, perché pro-
prio in questo periodo entra a
regimelariduzionedelcuneofi-
scale,chedistribuiscecirca5mi-
liardi al sistema delle imprese».
Ma quando la piattaforma è
stata annunciata il
presidente di
Federmeccanica, Massimo
Calearo, l’ha definita
«ridicola»...
«Insomma, io credo che gli ele-
menti che ho appena elencato
non siano secondari. E soprat-
tutto la grande espressione di
democraziadicuisonostatipro-

tagonisti 515.000 lavoratori
chesi sonomese in fila permet-
tere le loroschedenelleurnedo-
po le assemblee che hanno illu-
strato la nostra piattaforma.
Noncredo,quindi,che lasipos-
sa liquidare come ridicola. Di-
ciamo, piuttosto, che sarà an-
che uno strumento utile per ve-
rificare l’atteggiamento di Fe-
dermeccanica e Confindu-
stria».
E che atteggiamento si
aspetta lei questa volta :
industriale o politico?
«Dico che noi vogliamo fare il
contratto e che le aziende han-
no bisogno di lavorare. Poi so
bene che ogni rinnovo contrat-
tuale, soprattutto nel caso dei
metalmeccanici, si rivela un’oc-
casione per mettere in campo
orientamenti politici e sociali e,
daquesto punto divista, la rela-
zione di Luca Cordero di Mon-
tezemolo all’assemblea di Con-
findustria è piuttosto preoccu-
pante. Inqueldiscorso l’interes-
sedelpaese finiscepercoincide-

re invariabilmente con quello
delle imprese, scompare la me-
diazionepolitica.Edalpuntodi
vista sindacale è inquietante
quel richiamo all’esempio au-
striacoapropositodella flessibi-
lità che può estendere fino a 60
le ore di lavoro settimanali. Se
questa è l’impostazione che in-
tendonodareallatrattativacon-
trattuale allora non è difficile
immaginare cosa può succede-
re. Noi - perché non dirlo - sia-
mo pronti anche al conflitto».
Insomma, siete pronti allo
sciopero per il contratto, ma
vi sentite forti. Ma di
conflittualità dei
metalmeccanici, e non solo,
si parla anche a proposito
della contestata riforma
delle pensioni. Qual è
esattamente la posizione
della Fiom?
«Sulle pensioni ci sono stati di-
versi scioperi, intutta Italia,pro-
clamati dalle rappresentanze
sindacali aziendali e su questa
base la Fiom - ma c’è un docu-
mento analogo anche della
Uilm - ha deciso che debbano
essere favorite e appoggiate tut-
te le iniziative di mobilitazione
e sciopero fino all’eventualità
di uno sciopero generale».
Quindi contro il governo di
centrosinistra?
«Contro qualsiasi governo, in
questo caso. E bisogna superare
questa ossessione secondo cui

lo sciopero significherebbe la
crisidelgoverno.Perché lo scio-
peroèunostrumentosindacale
e il sindacato per definizione

sciopera per raggiungere un ac-
cordo. Dopodiché il governo fa
quello che ritiene. Ma questa è
la procedura sindacale valida
con qualsiasi governo. Ma al
centrosinistra dico che andan-
do in giro per i luoghi di lavoro
ho avuto molte occasioni per
toccareconmanoil livellodide-
lusionediffusocherischiadi tra-
sformarsi soprattutto inunqua-
lunquismo generalizzato. Non
si affrontano questioni delicate
come le pensioni senza ascolta-
re i lavoratori».

Ci troviamo in una
fase di sostenuta
crescita produttiva
Le aziende
lo sanno bene

«Molto dipenderà dal
fatto se Confindustria
vorrà sperimentare
qualche idea nuova
in fabbrica»

«La questione dell’età
pensionabile
è molto sentita, siamo
pronti allo sciopero
contro tutti i governi»

Damiano: sulle pensioni
decidiamo entro giugno
Epifani: ma noi siamo preoccupati, c’è poco tempo

Il ministro: le
indiscrezioni di stampa
in tema di previdenza
non hanno alcun
fondamento

■ di Luigina Venturelli inviata a Trento

TELECOM ITALIA

Oltre il 70%
le adesioni
allo sciopero
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«Le cifre le farò al tavolo sulla
concertazione, le indiscrezioni
distampanonhannoalcunfon-
damento». Così il ministro Da-
miano smentisce gli aumenti di
80-100 euro per le pensioni più
basse: la riforma della previden-
za, così come la destinazione di
parte del famoso tesoretto allo
stato sociale, sarà oggetto di di-
scussioneeconfrontoconlepar-
ti sociali. Dipendenti pubblici
compresi. «L'obiettivo è quello
di arrivare a conclusione entro
la fine del prossimo mese di giu-
gno, per dar modo poi al gover-
no di predisporre il Dpef. Sono
allostudio interventiper lo stato
sociale, grazie ai due miliardi e
mezzo di euro di entrate fiscali
non previste e che, ricordiamo-
lo, sono stati frutto del lavoro e
deiprovvedimentimessi incam-
po da questo governo in questo
primo anno di lavoro».
In attesa dell'incontro con i sin-
dacati sul tema delle pensioni,
che si preannuncia spinoso nei
contenuti quanto rischioso per
la stabilità dell'esecutivo, Cesare
Damiano sostiene la necessità
dellaconcertazione.Lofaconto-
ni accorati dal Festival dell'Eco-
nomia di Trento, di fronte a una
platea composta in larga misura
dastudenti: «Perme laconcerta-
zione non è un metodo episodi-
co, da usare solo nei periodi di
emergenza per strappare un ac-
cordo quando le parti sociali
hannol'acquaallagola.Èun ha-
bitus mentale, un modo di lavo-
rare quotidiano, che vede il mio
ministero impegnato in riunio-
ni su riunioni».
Detto questo, resta ferma la ne-
cessità di un compiuto processo
decisionale: «Io sto dalla parte
della ricerca fino all'ultimo mi-

nuto di un accordo, di una fir-
ma, di un assenso. Se questo ac-
cordo, però, non arriva - precisa
- sono per un governo che deci-
de in piena autonomia, avendo
ben presenti quali sono gli inte-
ressi del Paese e obbedendo solo
a quelli».
Contestando la dicotomia tra
sindacati e Confindustria, come
soggetti pregiudizialmente pro e
contro la concertazione, Damia-
no spezza anche una lancia a fa-
vore di Montezemolo: «Esisto-
no parti di sindacato, quelli più
a sinistra, che non la vogliono
perarrivarealloscontro.Cosìco-
me gli industriali hanno un pre-
sidente che l'ha promossa a me-

todo di lavoro».
Sugli stessi temi interviene an-
che il segretario generale della
Cgil,GuglielmoEpifani,dallafe-
sta della confederazione in cor-
soaBologna,che invita l'esecuti-
vo a fare presto, perchè sul tema
dellepensioni«c'èmolta inquie-
tudine tra lavoratori e pensiona-
ti». L'incontro sul sistema previ-
denzialenonèancorastato fissa-
to dalla presidenza del Consi-
glio, ma la convocazione non
può attendere: «Non ci sono
tempi lunghi - precisaEpifani - il
che dovrebbe richiedere che il
governo apra formalmente il
confrontoconnoi.Finoadades-
so abbiamo fatto solo incontri
tecnici,maènecessariocheilgo-
verno si presenti avendo chiaro
un punto di vista. E su quello
possiamo fare una trattativa.
Dobbiamo essere in condizioni
di offrire un quadro di soluzioni
che tengano insieme le esigenze
dei giovani, quelle di chi lavora,
apartiredacolorochefannoi la-
vori più difficili e pesanti, e che
siaumentialmenounapartedel-
le pensioni più basse».
Il leader Cgil non rinuncia poi a
replicareaMontezemolo,secon-
do cui l'economia italiana è ri-
partita grazie alle imprese: «Dice
due mezze verità». La prima:
«Non tutte le imprese si sono
comportatebene:ci sonoimpre-
sechehannofattosforzie impre-
se che hanno preferito voltarsi
dall'altraparte».Laseconda:«Ol-
tre alle imprese virtuose, c'è sta-
to il contributo fondamentale
dei lavoratori eanchedelleorga-
nizzazioni sindacali. Quasi tutti
gli accordi di produttività e di
flessibilità portano la firma del
sindacatoariprovache lacoesio-
ne, l'accordo, l'intesa con il sin-
dacato in molti casi è elemento
fondamentale per lo sviluppo».

«Le imprese vanno bene
il contratto si deve fare»
Il segretario della Fiom Rinaldini presenta il rinnovo
dei metalmeccanici: i lavoratori sono forti e uniti

■ È stata in media tra il 70 e il
75percento - con puntedell’80
nei settori operativi e in quelli
al servizio della clientela - la
quota di adesioni allo sciopero
che ha interessato venerdì il
gruppo Telecom Italia su inizia-
tiva di Slc-Cgil, Fistel-Cisl e Uil-
com-Uil.
«La partecipazione allo sciope-
ro-sottolinea il segretarionazio-
nale Slc, Alessandro Genovesi -
èdi poco inferiore a quella del 3
ottobre 2006, sciopero procla-
mato subito dopo l’annuncio
diTronchettiProverasulloscor-
poro di Tim e della Rete e della
loro possibile vendita». «Dopo
questa mobilitazione - conti-
nuaGenovesi - lenostre ragioni
sono ancora più forti: serve un
piano industriale con investi-
menti certi e con una strategia
di crescita che valorizzi l’occu-
pazione. Serve anche maggiore
attenzionedapartedelgoverno
e soprattutto dell’Agcom, per-
ché ricordiamo che al centro
della mobilitazione vi era an-
che la richiestadiuntavoloper-
manenteper lepolitichedi indi-
rizzo industriale sulle reti di Tlc,
nonché risorse pubbliche certe
e adeguate per gli investimenti
e la richiesta di immediata con-
vocazione presso l’Agcom delle
organizzazioni sindacali. Si sta
decidendoinfattidel futurodel-
la retediTelecomsenzaascolta-
re le idee e le proposte di chi vi
lavora. Azienda, governo e Au-
torità non possono più fare fin-
ta che il destino dei lavoratori si
possa decidere senza di loro».
Ora, per il sindacato, il prossi-
mo appuntamento è il rinnovo
dell’integrativodigruppo,carat-
terizzato da importanti richie-
ste salariali. Per il nuovo mana-
gement e la nuova proprietà sa-
rà ilprimoverobancodiprova.

Gianni Rinaldini Foto Ap

Cesare Damiano Foto Ansa

■ di Giampiero Rossi / Milano

L’ACCIAIO È ORO.

CONSORZIO NAZIONALE 
PER IL RICICLO ED IL RECUPERO 
DEGLI IMBALLAGGI DI ACCIAIO.

L’acciaio è una grande risorsa ed è il materiale più 
riciclato in Europa.
In Italia sei imballaggi in acciaio su dieci sono riciclati.

E NOI NE FACCIAMO TESORO.
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UN PO’ INCREDULI e un po’ spaesati, gli

azzurri di Donadoni hanno concluso, con una

vittoria iper-annunciata (2-1), ma non sempli-

ce, il loro viaggio in uno dei lembi più sperdu-

ti, sconosciuti e inte-

gri d’Europa. Un

gruppo di isole (in to-

tale sono 18) popola-

teda48.000anime, talmenteabi-
tuate ai propri ritmi di vita, da
non essere nemmeno affascinate
dalla possibilità di vedere dal vi-
vo i Campioni del Mondo. Ed è
un peccato. Perché gli undici ra-
gazzi delle Far Øer fanno una
grande partita e mettono in diffi-
coltà una nazionale italiana che
scende in campo con un po’ di
puzza sotto il naso; tanto che sul
finire del match Rogvi Jacobsen,
di professione carpentiere, supe-
ra Buffon e fa scatenare i pochi
presenti. Pochi, perché il minu-
scolo stadio di Torshavn (6.000
posti), è mezzo vuoto con gli az-
zurri infreddoliticheportanosul-
le facce la domanda «cosa ci fac-
cio qui?». La risposta è ovvia: evi-
tare una figuraccia. Perché sono
passati quarant’anni e un alcune
generazioni, ma l’impresa del
dentista nord-coreano, Pak Doo
Ik, nel 1966 in Inghilterra, è uno
dei punti cardine del nostro cal-
cio. Per fortuna di tutti, però, ci
pensa il solito Inzaghia sbloccare
lasituazioneconunodei suoigol
di rapina che, in teoria, dovrebbe
facilitare (ulteriormente) il com-
pito di Donadoni. Ma non è così.
Perché la tradizione azzurra vuo-

le l’Italia in crisi in ogni amiche-
vole o match di qualificazione, a
prescindere da chi popola l’altra
metà del campo. E con le Far Øer
laregolaèrispettata.Pococoncre-
ti e deconcentrati, l’undici trico-
lore subisce il campo pesante e la
fisicità dei ragazzi locali. Che, al
contrario,giocanoinmanieraor-
dinata,attentiabloccare le inizia-

tive dei pluricelebrati avversari. E
già nel primo tempo ci riescono
(quasi) in pieno concedendo po-
chepallegol.Poi,nellaripresa, In-
zaghi trova l’immediato raddop-
pio grazie a un cross di Oddo e,
subito dopo, la gara si appiana
maggiormente. Fino a quando i
ragazzi di Olsen «scoprono» di
poter anche attaccare e Jacobsen

realizza il suo sogno.
Orai ragazzi italiani tornanoaca-
sa per preparare la trasferta di
mercoledì inLituania,conDona-
doni che deve puntare molto nel
cercarelachiavegiustapersolleci-
tare maggiore concentrazione.
Mentre i cittadini delle Far Oer si
ritufferannonelle lorooccupazio-
niprincipali (oltre a Jacobsen, un

paio sono insegnanti, poi c’è un
venditore d’auto...) e potranno
raccontare di aver giocato una
grande partita contro i Campio-
ni del Mondo di Berlino 2006.
Anche se, vista l’accoglienza allo
stadio, e i ritmi di vita dei discen-
denti dei Vichinghi, probabil-
mente in pochi gli presteranno
attenzione...

Nel mare delle Far Oer annaspa un’Italietta
Doppietta di Inzaghi, poi il gol dei padroni di casa. E nel finale Buffon salva il risultato: 2-1

Lo scudetto del basket va verso
sud, da ieri sera è molto più di un'
impressione.RomaeSienasele so-
no date di santa ragione nella se-
conda partita di una semifinale da
lacrime e sangue. Nel pienone del
Palaeurhannovintoighibellini to-
scani (76-84),eoranellaserieètut-
todarifare (1-1).Certo, tantaroba,
tanta qualità e soprattutto quanti-
tà:chiunquelaspuntialla fine.De-
cisamente molto di più di quanto
offra l'altro barrage per il tricolore,
nel quale Milano stasera va a Bol
ogna per raddrizzare la serie (0-1,
ore 20.30). Ma l'Armani, nono-
stantesiavestitadalGiorgionazio-
nale, è ancora una squadra impre-

sentabile per gli appuntamenti
che contano. E la Virtus di Sabati-
ni, alla caccia dell'antica anima da
V nere, è una scommessa senza
pronostico. Insomma: le corazza-
te, per una volta, sono qui. Cioè
sotto la linea gotica dell'Appenni-
no,dove in cinquantannidi storia
e di pallacanestro il tricolore è arri-
vato solo tre volte, volendo som-
mandoci i due titoli di Pesaro. La
prima proprio a Roma, nel 1983,
quandoilBancoromaspezzòl'infi-
nito ping-pong tra la Lombardia e
Bologna.Epoi nel1991,aCaserta.
La terza e ultima volta, in media
un campione d'Italia ogni sedici
anni sotto Sasso Marconi, proprio

a Siena nel 2004. E la Montepa-
schi, che ha dominato la stagione,
ha tutte le carte in regola per il bis.
Una multinazionale verde come
laverbena, lapiantadellarepubbli-
ca turrita: Mens Sana, ma anche il
corpo non scherza. Americani, li-
tuani,georgiani, italianipienidi ta-
lento e che zompano alti così. Co-
meRomainSato,26anni,dallaRe-
pubblica centrafricana. O Benja-
minEze,coetaneo,daLagos,Nige-
ria. Prove in carne e ossa, anzi mu-
scoli e tendini, che anche il basket
si è ammalato del mal d'Africa. Ha
unaricettapiùantica invecelaLot-
tomatica che nel duello con Siena
gioca lapartediDavidecontroGo-
lia.Edopo sfiancanti tavole roton-
de su dove far rotolare la palla a

spicchi, per le tangenziali o sotto
ai campanili, dopo i recenti fasti
della piccola e felice Treviso (an-
che sana, prima del caso Lorbek),
Roma rivive l'amarcord del "gran-
deèbello".Haunmago inpanchi-
na, Jasmin Repesa, uno slavo di
mare che cava sangue dalle rape, e
figuriamoci da un gruppo che a
forza di tagliare e cucire è diventa-
to solido come il granito. Ha una
benzina americana, le gambe e le
braccia di David Hawkins, e un'
anima balcanica come quella del
suo timoniere: Bodiroga, Askrabic
eLorbek,proprio lui,quellodelca-
so omonimo e della fugace com-
parsata a Malaga. E poi c'è un sin-
daco, Walter Veltroni, che in atte-
sa di guidare il partito democrati-

co, ha preso in pugno le redini del
basket italiano.Dapresidenteono-
rario della Lega ha candidato l'Ita-
lia per i mondiali 2014, e in Cam-
pidogliospingeperunrinascimen-
todeicanestri inunacittàdomina-
ta dal pallone. È in prima fila alle
partite e ha strappato a Bargnani,
la stella italiana dei Toronto Rap-
tors, lapromessadichiudere lacar-
rierasottoalcupolone. Ieri l'hapre-
miato, come ambasciatore di Ro-
ma nel mondo, togliendo per una
volta la ribaltaaTottiche loscruta-
va dal parterre. E mentre i flash li
immortalavano, per il sindaco an-
dava in ondaunaltro spot tra cesti
e omoni. In fondo, le vie del cen-
trosinistra possono passare anche
per un tiro da tre punti. O no?

BASKET A Mps gara2 e nuova parità. Entusiasmo al Palalottomatica per il confronto tra le due big del campionato

Siena pareggia il conto con Roma nel match odor di scudetto
■ di Salvatore Maria Righi / Roma

Pippo ci crede sempre
Jacobsen nella storia

Girone B: la Francia batte l’Ucraina 2-0

Queste le altre partite giocate ieri:

Lituania-Georgia ...................................................................................... 1-0
Francia-Ucraina ....................................................................................... 2-0

Classifica
Francia....................................................................................................... 15
Italia........................................................................................................... 13
Ucraina ...................................................................................................... 12
Scozia ........................................................................................................ 12
Lituania ........................................................................................................ 7
Georgia ........................................................................................................ 6
Far Oer......................................................................................................... 0

I migliori

■ 10,45 Italia 1
Moto, Gp d’Italia 125 e 250
■ 12,00 Eurosport
Tennis, Roland Garros
■ 12,15 SkySport2
Basket, Roma-Siena
■ 14,00 Italia 1
MotoGp, Gp d’Italia
■ 14,00 La7
Vela, Louis Vuitton Cup
■ 15,00 Rai3
90˚ Giro d'Italia
■ 15,00 SkySport3
Golf, European Pga Tour

■ 16,00 RaiSportSat
Calcio, Pisa-Padova
■ 16,30 SkySport2
Rugby, N.Zelanda-Francia
■ 17,30 Eurosport
Tennis, Roland Garros
■ 18,10 Rai3
90˚ minuto Serie B
■ 20,00 RaiSportSat
Basket, Pavia-Pesaro
■ 20,30 SkySport2
Basket, Bologna-Milano
■ 21,10 Sport Italia
Calcio, Colon-Boca Jrs

Inzaghi: è sempre il
solito SuperPippo: volitivo,
lottatore, pirata. Una sola
palla buona arriva nel
primo tempo e lui la butta
dentro. La stessa cosa
nella ripresa: palla e gol,
Addirittura, per un attimo
esulta come avesse
segnato al Brasile...

Esagerato, però è da
lodare, per l’impegno e la
presenza: ogni volta che
viene chiamato non
delude.

Cannavaro: dalle sue
parti non si passa: non è
una novità ma una
piacevole conferma. Va
bene, giocava contro le Far
Øer, però lui c’è ed è,
come sempre, pulito,
robusto, essenziale.

Jacobsen: la sua rete
resterà nella storia delle
isole Far Øer, e dell’Italia:
stacca di testa verso la fine
del match e batte il più
forte portiere e blasonato
del mondo. Per le sue isole
è la seconda nelle
qualificazioni agli europei
del 2008, contro le 25
subite in sette gare
(compresa quella con gli
azzurri).

■ di Alessandro Ferrucci

LO SPORT
Frankie Dettori in sella ad Authorized
ha trionfato ieri pomeriggio
con cinque lunghezze al Derby di Epson.
Un trofeo agognato da ben
quindici anni e uno dei pochi
che mancava all’invidiabile palmares
del fantino italiano

IN TV

Basket 20,30 SkySport2

SERIE B

Genoa e Napoli a un passo dalla serie A
A «patto» che il Piacenza non vinca...

Pippo Inzaghi, autore dei due gol azzurri Foto di Matt Dunham/Ap

MotoGp 14,00 Italia1

■ «Non mi sembra che esista-
no vittorie amare, quindi que-
stanon lo è stata». Ai microfoni
di RaiSport, subito dopo la fine
della partita, Roberto Donado-
ni puntualizza che per lui quel-
lodi ieri, l’1-2 in trasferta,non è
stato un risultato deludente:
semmai la squadra azzurra ha
avuto il torto di essere stata po-
co concreta. «Sapevamo che
questa squadra poteva crearci
delle difficoltà - dice ancora il ct
- specie se poi non si concretiz-
za ciò che ti si presenta. Poi può
arrivare un episodio che può
creare qualche problema: loro
hannofatto gol sull’unica occa-
sione avuta».
Secondo Donadoni, la partita
con le Far Oer è una «di quelle
che se non le chiudi subito, poi
puoi soffrire. Siamo partiti bene
i primi venti minuti, poi abbia-
mo abbassato un po’ il ritmo
perché abbiamo cominciato a
credere che tutto fosse troppo
facile».Nonostante il ritmolen-
to «abbiamo avuto delle occa-
sioni, specie con Del Piero: se
fossimo andati via da qui con
un 4-1 nessuno avrebbe potuto
dire niente». A Donadoni viene
dettocheTottihadecisodinon
operarsi più, e quindi di tenersi
laplaccanellacaviglia.«Losalu-
to tanto», è la risposta del tecni-
co azzurro.
Nel dopogara ha tenuto banco
anche la notizia, appresa ieri se-
ra, che Totti non si sottoporrà
più all’asportazione della plac-
ca alla caviglia. Il professor Ma-
riani (che lo operò subito dopo
l’infortunio) ha deciso di non
intervenire. Secondo i medici,
Tottipotrebbegiàessereadispo-
sizione della nazionale da set-
tembre.

DONADONI

«Non è
una vittoria
amara»

Mediocre il gioco
Idee confuse
La nazionale
di Donadoni vince
con il fiatone

■ Oggi potrebbe essere la gior-
nata decisiva per riabbracciare
nellamassimaserieGenoaeNa-
poli.Nelleduecittàè tuttopron-
to per festeggiare la ritrovata se-
rie A: al San Paolo sono previste
piùdi60.000presenze(abbona-
ti compresi). Con la Questura
che raccomanda di andare allo
stadio in largo anticipo per per-
mettere icontrolli.AGenoa, in-
vece, aspettano il ritorno dei ra-
gazzi da Mantova per dare il via
alla festa. Tutto questo, però, è
condizionato dal risultato del
Piacenza a Vicenza: se la squa-
dra emiliana dovesse vincere,
tuttoverrebbe rimandatoall’ul-
tima giornata.
Oltre alle due città, la festa è an-

che a Bari in occasione dell’arri-
vo della Juventus: i bianconeri
hanno richiamato allo stadio
circa 14.000 tifosi nonostante
la squadra di casa navighi in ac-
que anonime. Per i bianconeri
esordio inpanchinadiGiancar-
lo Corradini.
Così in campo alle ore 15:
Arezzo-Modena (Farina); Ba-
ri-Juventus (De Marco); Bolo-
gna-Crotone (Tagliavento); Ce-
sena-Verona (Rocchi); Frosino-
ne-Albinoleffe(Stefanini);Man-
tova-Genoa(Giannoccaro);Na-
poli-Lecce (Dondarini); Pesca-
ra-Brescia(Pantana);Spezia-Tre-
viso (Saccani); Triestina-Rimini
(Gava); Vicenza-Piacenza (Bri-
ghi).
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GINO D’ITALIA

Confermate le previsioni della vigilia

A VERONA due protagonisti d’eccezione:

Danilo Di Luca, appena iscritto nell’albo

d’oro della maglia rosa 2007 dopo un Giro

corso con intelligenza e Paolo Savoldelli, che

da capitano si è tra-

sformato in gregario

per Mazzoleni ma

che ieri ha ripreso i

gradi per vincere strepitosamente
lacronometro.Nonostante lavici-
nanza dell’Arena lo spettacolo si è
consumato nei 43 km da Bardoli-
no alla veronese piazza Bra, sullo
stesso percorso del mondiale
2004 e sullo stesso traguardo che
vide trionfare grandi come Girar-
dengo,Binda,Bartali,PobleteMo-
ser. Ma il re della giornata è stato
Savoldelli che fino a metà percor-
soèsemprerimastointestaagli in-
tertempi per poi lasciare qualche
secondo a Mazzoleni attorno al
20˚ km prima di riprendere il co-
mando in vista del traguardo sca-
valcando lo specialista Zabriskye.
Alla fine di questa competizione
in terra scaligera c’è da chiedersi
che risultato avrebbe raggiunto il
bergamasco Savoldelli se non fos-
secadutorovinosamenteaPinero-
lo che lo ha tolto dai quartieri alti
diclassifica.Corsanellacorsaèsta-
ta una gara contro il tempo anche
per Simoni e Cunego per mante-
nere la 3a piazza, ceduta poi a
‘’motorino’’ Mazzoleni all’arrem-
baggiodelpostosul podiomentre
il giovane Schleck cercava di gua-
dagnarequei2’24che lodivideva-
no dalla maglia rosa, impresa che
però non ha impensierito troppo
Di Luca, arrivato al traguardo con
la grinta di chi vuole onorare fino

all’ultimo km un Giro definitiva-
mentevintoecheperònonhavo-
luto togliersi la soddisfazione di
gioireal traguardodellacrono.So-
prannominato“killer”DiLucaha
dunque ucciso i suoi avversari a
colpi di pedale lungo tutti i
3486,20 km del Giro d’Italia e ieri
ha potuto finalmente essere inco-
ronato re della corsa rosa, bissan-
doperaltro il podio al Girod‘Italia
dilettanti del 1998. «Ho iniziato a
correre per gioco da bimbo ed og-
gi ho vinto il Giro» sono state le

parole di Di Luca «in tanti erano
scettici ma io ci credevo e alla fine
ho avuto ragione. Ho dimostrato
di essere un corridore completo e
competitivo per tutta la stagione,
capacediportareacasaclassichee
giri a tappe ma questo trionfo è
stato davvero il più bello. Ho vin-
to perché quando si hanno le
gambe la differenza la fa la testa e
sono stato ben attento a come ge-
stire il tutto, avevo una squadra
forteesiamopartiti subitoallapri-
ma tappa in vantaggio, senza,
dunque, dover poi faticare per la
rimonta.Oraimieiprossimiobiet-
tivi sono la classifica del Pro Tour
e il mondialema prima di riposar-
midalle fatichedelGirosaròsaba-
toalMemorialPantani, soprattut-
to per l‘amicizia che mi legava a
Marco». Oggi, la passerella d’ono-
re da Vestone a Milano e ultima
occasione di successo per i veloci-
sti.

Classifica generale

Danilo Di Luca in rosa verso Milano Foto di Alessandro Trovati/Ap

Ordine d’arrivo

■ di Alessandro Ferrucci

E arriva il giorno della cronometro, del confronto
individuale che, a torto o a ragione, viene definito
come la prova della verità nel senso che i
protagonisti si trovano alle prese di una
competizione dove non esiste il gioco di squadra.
Nemico principale l’inesorabile tic tac delle
lancette, arma indispensabile per ben figurare un
ritmo costante, una tenuta che non deve subire
flessioni. Nel ciclismo moderno le crono si sono
accorciate, addirittura più che dimezzate se
pensiamo a Fausto Coppi che nel Tour de France
del ’49 si aggiudicò la Colmar-Nancy di 137
chilometri con 7’02’’ su Bartali. Altri tempi, altro
ciclismo, fermo restando che la bici in dotazione
per gare del genere sono diverse da quelle degli altri
giorni. Ieri gli uomini di alta classifica avevano a
disposizione mezzi il cui costo era, più o meno, di
diecilima euro. E mentre andava in scena la
Bardolino-Verona mi sono chiesto cosa poteva

frullare nella mente dei concorrenti durante il loro
esercizio. La risposta mi è venuta da Fiorenzo
Magni, un campione del passato che ha vinto tre
Giri d’Italia. Sentite: «In circostanze del genere il
pensiero va alla famiglia, alla moglie e ai figli, ai
lavori e ai bisogni della casa. È un accavallarsi di
domande che non influiscono sul rendimento
atletico, anzi sarebbe negativo pensare solo alla
corsa... ». Chiusa la chiacchierata con Fiorenzo,
occhio alla sfida tra Danilo Di Luca e Andy
Schleck. Sono loro gli atleti più seguiti ed è una
battaglia che conferma le previsioni della vigilia.
Impossibile per il bravo Andy quel recupero che
aveva sognato. Danilo si difende egregiamente e fa
sua l’avventura della maglia rosa. Superbo
vincitore Paolo Savoldelli e ottima prestazione di
Mazzoleni, un gregario che guadagna il terzo
gradino del podio milanese.
 Gino Sala

1. D. Di Luca.................. in 3304
2. A. Schleck..................... a 1’55”
3. D. Mazzoleni ................. a 2’25”
4. G. Simoni...................... a 3’15”
5. D. Cunego..................... a 3’49”
6. R. Riccò.............................. a 7’
7. E. Petrov....................... a 8’34”
8. M. Bruseghin............... a 10’14”
9. F. Pellizotti................... a 10’44”

10. D. Arroyo Duran ........... a 11’58”
12. P. Savoldelli................. a 13’30”

LO SPORT

Di Luca resiste
e conquista il Giro
Al Falco la crono
Danilo respinge l’attacco di Schleck
Savoldelli il più veloce. Oggi a Milano

1. P. Savoldelli ............ in 52’20”
2. E. Mazzoleni...................... a 36”
3. D. Zabriskie....................... a 38”
5. M. Bruseghin ................. a 1’16”
6. A. Schleck ..................... a 1’28”
7. V. Nibali ......................... a 1’44”
8. D. Di Luca...................... a 1’57”

10. F. Pellizotti ..................... a 2’02”
12. D. Cunego...................... a 2’17”
17. G. Simoni....................... a 2’44”
23. R. Riccò......................... a 3’38”

LA ROTTA SI FA DURA

Se la sconfitta di Luna Ros-

sa nella prima giornata di fi-

nale lasciava qualche appel-

lo, quella di ieri è apparsa

netta e, per certi aspetti,

preoccupante. I neozelandesi so-
no apparsi di una solidità roboti-
ca: con un vento vicino ai 15 no-
dinonhannofatto ilbenchemi-
nimoerrorenellemanovre.Preci-
siecoordinati,hannosfruttatoal-
la perfezione la partenza forzata
del timoniere di Luna Rossa, Ja-
mes Spithill, per incrementare di
onda in onda il vantaggio sugli
avversari, fino ai 40” finali. Nien-
te scuse, quindi, per il pozzetto
nostrano: se venerdì, Grael e
compagni, hanno tranquillizza-
to tutti, rilevando le performan-
ces simili delle due barche, ieri i
kiwi sono apparsi dei tranquilli
dominatori delle acque valencia-
ne. Una situazione che pone De
Angelis in un’irreale difficoltà:
dopo la sbornia contro gli ameri-
cani di Oracle, nessun si sarebbe
mai aspettato un avvio di finale
così incerto; anche perché nel gi-
ronid’eliminazioneeinsemifina-
le i neozelandesi non hanno cer-
to brillato. Il «problema», però, è

che parte del mito della Coppa
Americaèbasatosuunaspettoca-
ro ai giocatori di poker: il bluff.
Spesso, accade chequello che ap-
pare, è solo quello che gli altri de-
siderano mostrare. Non la realtà.
Lascusaufficialeèaffidataalledif-
ficili regolamentazione delle va-
rie componenti della barca (vele,
scafo, strumentazione....). E qua-
sisempreèvero.Quasi.Perchéal-
tre volte fa comodo celare le reali
potenzialità per non dare punti
di riferimento, reali e psicologici,
all’avversario,avantaggiodell’ef-
fetto sorpresa. Lo sa molto bene
loskipperdiOracle,Dickson,pre-
so a ciaffoni da un team che rite-
neva inferiore. Ora lo sa bene an-
che Luna Rossa. Con Baker che
sta dimostra tutte le sue capacità
imbrigliando, inpartenza, ilvigo-
re giovanile del collega australia-
no;conl’equipaggioneozelande-
se che sta eseguendo all’unisono
lecontinuemanovreeconlabar-
cachestringe il vento inmaniera
incredibile.
Così, in questo momento, la spe-
ranza è che all’interno della base
di Luna Rossa ci sia qualche «ar-
ma» segreta pronta ad essere uti-
lizzata nei casi d’emergenza. Nel
qualcasosarebbeoradi tiralafuo-
ri, e in fretta. Magari proprio oggi
in occasione della terza regata di
finale.

■ di Francesco Sangermano

C’è il sole. Anzi no, piove. Ecco
uno sprazzo di sereno. No, ora
diluvia. Vallo un po’ a capire,
questo pazzo tempo di inizio
giugno.Evaia indovinare,ades-
so, cosa potrà capitarenei 23gi-
ri che dalle 14 di oggi vedranno
sfrecciare le MotoGp sui 5245
metridiquellocheinmoltidefi-
niscono il più bel circuito del
mondiale. Perché se la storia di-
ce che Valentino Rossi qui vin-
ce da cinque anni, questi due
giorni di prove (libere e ufficia-
li) raccontano di una Ducati
(quella cavalcata dal leader del
Mondiale Casey Stoner) che sul
bagnato ha conquistato la pole
position lasciando il “Dottore”
a 1”3. Un quadro che, in condi-
zionidipistaasciutta,mutapro-
fondamente col duo Pedro-
sa-Rossidimostratosipiùveloce
di tutti. Peccato però che, come
detto,ametàdella sessioneuffi-
ciale un violento acquazzone
abbiaallagatolapista.Eccoallo-
ra che Stoner s’è goduto il tem-
po fatto registrare in avvio di
prove mentre il pesarese ha do-
vuto fare gli straordinari per re-
cuperaredall’ottavaposizione e

strappare,proprionel finale,un
terzo tempo e una prima fila
che lui per primo giudica «fon-
damentale». La seconda posi-
zione, invece, èandataasorpre-
sa a Chris Vermeulen (Suzuki)
mentre quarto partirà il “mago
della pioggia” Olivier Jacque
(Kawasaki)chehaprecedutogli
altridue italiani Capirossi e Me-
landri, Randy De Puniet e Dani
Pedrosa .Solo tredicesimo(eau-
tore di una paurosa sbandata) il
campione del mondo Nicky
Hayden (Honda).
Ma il maltempo l’ha fatta da
protagonista anche nelle quali-
fichedella250,alpuntochenu-
merosi piloti (compreso il lea-
der del mondiale Jorge Loren-
zo) non sono riusciti a qualifi-
carsi con un tempo sufficiente.
Viste le particolari condizioni
incuiquestoèavvenuto, ladire-
zione di corsa ha però deciso di
“ripescare” tutti i piloti anche
se lo stessoLorenzosaràcostret-
toapartiredallaventesimaposi-
zione. La pole position è invece
andata ad Alvaro Bautista (bra-
vo a sfruttare il breve intervallo
di tempo nel quale il tracciato
eraquasi asciutto)chehaprece-
duto Andrea Dovizioso.

MOTOGP Oggi gara al Mugello, 5˚ Capirossi

Stoner, pole e pioggia
Valentino parte terzo

■ di Laura Guerra / Verona

LOUIS VUITTON CUP Vittoria numero 2 per
il team neozelandese. Oggi la terza regata

Ko per la seconda volta:
Luna Rossa subisce una
nuova sconfitta dai kiwi

Luna Rossa lontano da New Zealand Foto di Fernando Bustamante/Ap
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A
lessandro Nanni Costa è l’uomo che più
ha sotto gli occhi il quadro delle donazio-
nid’organi in Italia: a strettocontattocon

ilministerodella Salutedirige il Centro naziona-
le trapianti. Ha seguito il caso del reality olande-
se Il grande donatore show, ne aveva criticato l’op-
portunità prima che andasse inonda eora che si
è rivelataunabeffa volutaèancormenoconvin-
to che sia servito a sensibilizzare le persone.
Professore, che ne pensa di questo
programma tv e del fatto che non aveva una
donatrice malata terminale bensì
un’attrice?
«Pensochenonsiaun’iniziativagiusta.Noidob-
biamoinformarecorrettamente lagente, spiega-
re le ragionipercuic’èbisognodiunasceltacon-
sapevole, stimolare un senso di solidarietà, di re-

sponsabilità, ma percorsi come questo non se-
gnalano affatto una scelta consapevole».
La tv olandese, la Bnn, e la società
produttrice, la Endemol, sostengono di aver
impostato questa beffa per sensibilizzare
sull’argomento.
«Non c’è bisogno di un reality per sensibilizzare.
Basta far bene una campagna informativa sotto-
lineando i diversi aspetti del problema. Beninte-
so:questononvuolaffattodiredinonusare lati-
vù in modo appropriato, non averne bisogno,
anzi, la tivùèfondamentale, iosonofavorevolis-
simoa usare inmodo adeguato i mezzidi comu-
nicazione, anche internet, come ad andare nelle
scuole; questo vuol dire invece che è lo scandalo
che non mi convince proprio. In altri termini: sì
allatv,mainunpercorsodefinito,nonestempo-
raneo, come parte di una campagna informati-
va. Infatti nel giro di 15-20 giorni arriverà uno

spot televisivo della presidenza del Consiglio
conilministerodella salutepropriosuquestoar-
gomento».
Perché l’iniziativa di questo reality non la
convince?
«Perché,nella violenza di un meccanismo incui
tre pazienti si contendono un rene, resta un atto
di assoluta inciviltà, scandalistico. Anche se la
presunta donatrice non è tale. Dicono detto di
averlo fatto per rompere uno schema nell’infor-
mazione?Credolosipossa fare inmodopiùcor-
retto mostrando i problemi dei pazienti in lista
d’attesa».
Ma il pubblico sarà più sensibilizzato, ora?
«Non sono affatto sicuro che oggi, dopo questo
reality, sia più sensibilizzato. Il programma ha
presentato il problema dandogli una connota-
zione negativa. C’è bisogno di organi ma se si
vuole sensibilizzare, si deve, attraverso bravi co-

municatori, spiegare perché ce n’è bisogno, chi
può donare un organo, bisogna dire non solo
che ci sono pochi organi ma è fondamentale di-
re quale percorso comporta la donazione. Una
giusta informazione deve riguardare tre aspetti
complessi e delicati: dire che gli organi vanno
prelevati solo in caso di morte accertata; i con-
giunti devono vedere che tutto il possibile è sta-
tofattopersalvare il lorocaro;esserecredibilinel
senso che gli organi saranno donati al paziente
più idoneo e non secondo altri criteri variabili.
Naturalmente abbiamo una legge che regola la
donazione d’organi».
Quante persone aspettano un organo e per
quanto tempo, in Italia?
«Circanovemilapersone.L’attesamediaètrean-
nimadipendedagliorgani: treanniper unrene,
uno-due per cuore e fegato».
 ste. mi.

D
unquegliolandesidella tvBnncihannogabbati.
Tutti in tutto il mondo. Dai giornali locali ai
network come la Cnn. Il Grotedonorshow, ( o al-
l’inglese Big Donor Show) andato in onda venerdì
sera non era un vero reality. L’emittente, e la so-
cietà produttrice Endemol, avevano comunicato
al glogo, sapendo di far scalpore: vi mostriamo
una donna, Lisa, malata di cancro con sei mesi
ancora da vivere, 37enne, che mette in palio un
suo rene. Tre tre pazienti in attesa da anni se lo
contenderannoindiretta tv,ognunoconamicie
familiari dalla propria per convincere la donatri-

ce. E con televoto dei telespettatori per suggerire
aLisachisalvare.Sullosfondocampeggiavala fo-
todi BartdeGraaff, fondatore delnetwork televi-
sivo morto cinque anni fa perché non riuscì ad
avere un rene. Venerdì sera la rivelazione a fine
show,appenaprimadelvoto: il conduttorePatri-
ck Lodiers informa che i tre dializzati in attesa di
rene sono veri (e sanno che il meccanismo è fin-
to), la «malata» invece no, lei è un’attrice profes-
sionista. La quale recitato la sua parte dicendo:
avevo un amico morto nella vana attesa di una
donazione, ora che tocca a lei (cioè donna mala-
ta) ha «capito cos’è importante» e donerà i reni

«a chi apprezza il valore della vita».
Perché scatenare questopandemonio globalizza-
to? «Per attirare l’attenzione sui problemi» di chi
attendeun organo, ha spiegato Lodiers nello stu-
dio tv. Ed Endemol Italia? L’altro giorno Bassetti
avevaassicurato:nonlo importeremonellapeni-
sola.Quasiunapresadidistanza.Maeraunregge-
re la parte. «Eravamo a conoscenza dall’inizio del
reale fine di questa operazione ideata da Ende-
molOlanda-spiegaEndemolItaliaconuncomu-
nicato - e dalla tv pubblica Bnn. Li abbiamo sup-
portati e sostenuti. Certo è che un genere come il
reality, sempre più bistrattato e criticato, è riusci-
to, con questo escamotage, nell’impresa di solle-
vare l’attenzione su un problema come quello
delladonazionediorganiedellacarenzadidona-
tori». Per Endemol Italia «bisogna dar atto agli
ideatori di questa operazione, da molti definita
“di cattivo gusto”, di essere riusciti, anche se in
maniera estrema, a far riflettere. Il dibattito è sta-
toaperto.Ciauguriamo,ora, che il corodivocidi
politici e operatori del settore che si è legittima-
mente indignato, possa impegnarsi in una vera
campagna per sensibilizzare l’opinione pubblica
sul problema».
Il giorno dopo il disvelamento, invece le reazioni

italiane numericamente sono indubbiamente
meno rispetto a quelle dei giorni scorsi. C’è chi
comunque approva: «Dopo la trasmissione pro-
vocatoria sui trapianti con Celentano, 125 milio-
ni di caz..te, andata in onda il 27 aprile 2001, ab-
biamoavuto un aumento delle donazioni in tut-
ta Italia» ricorda Giuseppe Remuzzi, immunolo-
go all’istituto Mario Negri di Bergamo ed esperto
di trapianti. Celentano criticò le donazioni di or-
gani alludendo perfino alla non certezza della
morte cerebrale e il professore successivamente
intervenne. «Nullaallora era stato preparato - ag-
giunge Remuzzi - eppure quella diretta ebbe non
solo ascolti record di quasi 12 milioni, ma anche
un effetto positivo. La tv è un mezzo straordina-
rio che può aiutare la medicina». E il rene-reality
show? «Nello spettacolo oggi si fa di tutto - con-
clude Remuzzi - e ciò che è avvenuto in Olanda,
anche se non di buon gusto perché si poteva sce-
gliere una formula diversa, non credo sia diverso
da trasmissioni su Cogne o sulle esecuzioni in di-
retta». Invece c’è chi si era indignato e indignato
resta. «Tutta una burla? La cosa meraviglia fino a
uncerto punto, è sempre più evidente la volontà
di prendere in giro il pubblico e di suscitare scal-

pore a tutti i costi», interviene Luca Borgomeo,
presidente dell’associazione cattolica di telespet-
tatoriAiart: «Nonèeticoschernire i telespettatori
facendolevasulla loroemotività,giocandosuun
temacosìdelicatocomei trapianti.Ciparedavve-
ro deboluccia la motivazione della Endemol».
«Nonsappiamodire -commenta ilparlamentare
dell’Ulivo e portavoce di Articolo 21 Giuseppe
Giulietti - se ci faccia più ribrezzo il primo o il se-
condo annuncio (quello sul rene in lizza e quello
che era una provocazione, ndr): l’espediente, più
cheasuscitare la rivoltaetica, sembra ispiratodal-
l’intenzione di farsi propaganda e pubblicità».

Tv, il rene della discordia

■ / Roma

■ di Stefano Miliani

ALLA RAI FANNO LA CONTA DEI FLOP
EPPURE FIORELLO NON SI VEDE (ANCHE SE C’È)

Essere e non essere: è questo il segreto di Fiorello. Pensateci: è, oggi,
forse lo showman più popolare d’Italia. Lo amano, lo adorano, te lo
cita il tranviere mentre vai a lavorare. Eppure è da tempo
immemorabile che non ha un programma in tv. Non c’è. Lo
ignorano. Fabrizio Del Noce, direttore di Rai1, aveva promesso nuove
incursioni del suo Viva Radio2, ed invece: njet. Vediamo scorrerci
davanti, nei penosi programmi della tv di Stato, gli impenitenti del

flop e gli iperpresenti (Giletti,
Conti, Frizzi), vediamo tornare
gl’incredibili (Pupo e Little
Tony), e gli eterni (Baudo,

Magalli), e a cantare sempre i soliti (Ferro, D’Alessio, Pausini): di
Fiorello non c’è traccia. Eppure, Fiorello c’è. Pur assente, è sempre
presente. Non solo con gli spot seriali dei telefonini che oppure con
quelli di una nota marca d’auto, ma anche nelle citazioni e nelle
repliche: solo poche sere fa, a Matrix, un vecchio e strepitoso numero
con Paola Cortellesi. Il vero botto, il nostro, lo fece a gennaio: avete
presente quel riempitivodal titolo Supervarietà, zibaldone di spezzoni
della tv dei tempi che furono? Ebbene, lì Fiorello realizzò qualcosa
come 7 milioni di spettatori, più di Dr. House, quanto Miss Italia. Era
roba, straordinaria, sì (tra l’altro un duetto con Liza Minnelli), ma
riciclata. Ora si dice che Rosario avrà una sua epifania a Sanremo
(forse, chissà, si, no). È proprio l’emblema della Rai presente, il
Fiorello: il fantasma di ciò che potrebbe essere ma che non è.
 Roberto Brunelli

Le reazioni italiane
non abbondano come
nei giorni scorsi
C’è chi approva e chi
considera questo finto
reality una vergogna

Il «Grande donatore
show» olandese era
finto ed Endemol Italia
dice: «Ha sollevato
il problema della
carenza di donazioni»

I furbetti del renino

SEGNI DEI TEMPI
TONI JOP

REALITY E BUFALE Ma no,

era uno scherzo: Endemol vole-

va solo ricordarci che c’è un

sacco di gente che attende un

trapianto d’organi. Insomma ci

hanno portato a spasso perché

sono buoni e intelligenti. Ricapi-

toliamo la storia del rene in tv

Andiamo matti per gli scherzi. Ma non
riusciamo a piazzare Endemol nel banco
accanto al nostro nella quinta ora di questa
interminabile terza liceo. Forse perché
applichiamo allo scherzo lo stesso limite che
vorremmo fosse imposto alla politica, il ricorso
alla crudeltà. E ci sembra che in questa
vicenda quel limite sia stato ridotto a un
colabrodo. A fin di bene, giurano quelli di
Endemol, per riportare a galla un problema di
vitale urgenza in questa nostra società così
sorda alla generosità, così reticente rispetto a
una comunicazione che metta in campo lo
scambio reale. Sarà, ma qualcuno ci venga a
raccontare che questo «abuso» della credulità
popolare è servito a smuovere l’umana
disponibilità alla cessione degli organi.
Diranno che serve tempo, noi si aspetta.
Intanto, conviene accettare che da questo
«scherzo» ha acquisito ulteriore visibilità e
carattere - quanto si vuole discutibile - solo un
marchio d’impresa, quello di Endemol. Tra
l’altro, nel corso di un delicato frangente che
vede proprio Endemol finire nella ragnatela di
Mediaset, di Berlusconi, portando con sé una
quota di potere notevole sulla Rai. Insomma,
Endemol scherza pesante «a fin di bene»
mentre, per singolare coincidenza, si attesta
nel mondo tv come cassaforte berlusconiana
dei contenuti televisivi. Qualcuno ha cercato di
sdrammatizzare: in fondo, ha ricordato, anche
Orson Welles ha preso in giro gli americani
con la storia radiofonica dell’arrivo dei
marziani. Vorremmo ricordare che la legge
punisce falsi e contraffazioni in misura
direttamente proporzionale alla qualità della
«replica» illegale. Ciò significa che un biglietto
da 100 euro praticamente uguale all’originale
comporta un reato e di conseguenza una pena
decisamente superiori a quelli messi in campo
da una replica grossolana. Welles puntò
sull’assurdo di una ipotesi mai dimostrata: i
marziani sono tra noi. Quel gran genio
d’America inscenò una patacca che urlava la
sua inconsistenza. Endemol, invece, ha potuto
contare sulla totale disponibilità dell’opinione
pubblica ad accettare come più che plausibile
la messa in palio televisiva di un rene. Infatti,
nessuno ha dubitato. Ma perché il «falso» è
stato accolto come vero senza esitazioni,
perché quella sua «plausibilità» era tanto
matura? Semplicemente perché il gioco dei
reality nel corso degli anni e della loro
evoluzione ha prodotto il terreno ideale per
questa semina, perché ora tutto è possibile,
persino che un malato terminale decida di
assegnare, sulla base di un giudizio
salomonico recitato in tv, un suo rene ad altri
tre malati che se lo contenderanno perché per
loro quell’organo è la vita. E chi ha sfornato i
format di molti di quei reality? Endemol, che
ha potuto contare sulla perfetta riuscita dello
scherzo grazie al fatto che ha avuto modo di
tarare con pazienza qualche milione di
coscienze sulla plausibilità dell’atroce in tv. Sia
fatta la vostra volontà, ma perdonateci se ogni
tanto siamo disturbati da sprazzi di lucidità.

DONAZIONI Dati stabili nel nostro paese

Italia in calo nel 2007
ma meglio dell’Olanda

IN SCENA

LA TESTIMONIANZA Alessandro Nanni Costa, direttore del centro nazionale trapianti: la tv è un mezzo fondamentale ma non così

«Questa violenza tv non aiuta noi medici e nemmeno i pazienti»

■ Come stanno le donazioni d’organo in Ita-
lia? Dalle agenzie apprendiamo che secondo
gli ultimi dati del Centro nazionale trapianti, i
primi tre mesi del 2007 hanno visto un calo di
circa il10%delledonazioniedelnumerodi tra-
pianti, con una riduzione in quelli di cuore fi-
no al 20%, dovuta all’età dei donatori, ormai
largamente superiore ai 50 anni. Rispetto al
2005nel 2006 ledonazionieranosalite del2%,
i trapianti dell'1%.Con un meno40% la Puglia
è la regione con meno trapianti eseguiti nel
2007. Seguono Friuli, Liguria, Marche, Lazio e
Sicilia. Nei primi tre mesi del 2007 quelli che
hannorifiutatodidonareorganideipropricon-
giunti sono saliti dal 27,9% al 32,6%. In Italia
siamo a 20,5 donazioni per milione di abitanti
(situazione stabile, seguiamo la Spagna), men-
tre inOlandasonoa 10per milionediabitanti.

A destra il conduttore del «Grande donatore show» Patrick Lodiers, alla conferenza stampa di ieri della tv Bnn Foto di Vincent Jannink/Ansa-Epa
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F
ermi tutti. E soprattutto, mettete
giù le forchette. È il momento de-
gli sponsor, quelli che hanno aiu-
tato a finanziare la nuova opera
popolare di Riccardo Cocciante,
Giulietta e Romeo. «Perché mica
abbiamo i fondi statali come gli
enti lirici». Sponsorchehannoal-
lestito pure il lussuoso rinfresco
nell’altrettanto lussuoso ristoran-
te Rana, proprio lui, l’uomo dei
tortellini. L’ordine di fermarsi ad
ascoltare, «urlato» nel microfono
da un organizzatore dello spetta-
colo, è perentorio. Talmente pe-
rentorio che anche la gente che
struscia il venerdì sera in piazza
Bra, cuore del cuore di Verona, si
ferma.Manongliospitidel rinfre-
sco. Vipperia assortita, scosciate e
scollate in abitini da sera a rischio
polmonite continuano a darci
dentro con primi, secondi e deli-
catessenvarie.Tragli invitati c’è il
veroneseAlfredoMeocci,exdiret-
tore generale della Rai, che non
poteva essere nominato direttore
generale ma i consiglieri del Polo
l’hanno nominato ugualmente.

Così la Rai si è presa una multa
dall’Authority per le comunica-
zioni di 14,3 milioni di euro. C’è

anche il neo sindaco di Verona
Flavio Tosi, che si affaccia sul pal-
chetto per un breve saluto: più
sintetico del titolo di un qualun-
que film di Lina Wertmüller. Me-
glio così. È ora di andare.
Dentro l’Arena c’è il tutto esauri-
to delle grandi occasioni: 10 mila
presenti.Esauritesonoancheleal-
trereplicheveronesi (leultimeog-
gi e domani). L’immenso palco
nel pomeriggio l’ha vista brutta:
una tromba d’aria quasi se lo por-
tavia. Ma staseraanche il cielo ha
deciso di stare a guardare: buono

e tranquillo. All’annuncio che lo
spettacolo:«inizia fra 15 minuti»,
gli spettatori cominciano a fi-
schiare. I veronesi sono bravi e ri-
spettosimapurepuntuali.È l’uni-
co dissenso di una sera che va via
liscia come l’olio. Con tanto di
ovazione appena Mercuzio, nella
prima aria dell’opera, cita Vero-
na. I veronesi tengono molto alla
lorocittà.E tengonomoltoaGiu-
liettaeRomeo.Tanti sonoqui,ar-
rivatiunpo’daogni luogo, sedot-
ti dal ricordo del musical di Coc-
ciante Nôtre Dame de Paris. Ma

questoGiuliettaeRomeoèaltraco-
sa.Anche se il musicista è rimasto
fedele all’impianto shakespearia-
no e musicalmente al melodram-
ma italiano. Perfino Pasquale Pa-
nella, librettistadi lusso,ha lascia-
to da parte gli ermetismi regalati
all’ultimo Battisti. Non c’è nessu-
no che fa «pantaloni dai risvolti
umani». Le parole sanno di dol-
ce.Maqualcheguizzose loconce-
de:«Lareginadellanotteentraco-
me amore nei cervelli degli inna-
moraticomeleparcelleneicervel-
li degli avvocati».

Anche la musica scorre dolce.
Conunacostanzadamezzofondi-
sta: un passo dietro l’altro. Fino a

prendere corpo quando le note si
adattano alle estensioni vocali di
Cocciante.E lìparequasidisentir-
lo.Maèsolounriverberodell’im-
maginazione. L’autore si è messo
indisparte, per lasciare spazioalla
compagnia: 34 ragazzi tra i 15 e i
25 anni, bravi e preparati. Tania
Tuccinardi (che si alterna nel ruo-
loconAlessandraFerrari)è laGiu-
lietta sempre immaginata. Marco
Vito (che ha in Flavio Gismondi
il suo «altro») fa di Romeo il so-
gnatore che è. E il loro duetto sul
balcone è il momento più bello
(anche musicalmente). Funziona
lacompagnia, funzionano le mu-
siche (meglio i duetti e le melodie
apiùvocidelleparti soliste), la sce-
nografia ha attimi suggestivi (la
scena della festa in cui Giulietta e
Romeo si conoscono), peccato
non funzioni la regia di Sergio
Carrubba. Il più delle volte è as-
sente ingiustificata. Oppure rega-
la attimi di terrificante kitsch, co-
me nella scena del matrimonio:
congli angioletti chevolanosulla
testa dei due innamorati. Proprio
nella regia sta la differenza con
Nôtre Dame de Paris: tanto quel-
l’opera era movimentata, tanto
questa è immobile. Con un effet-
to finale più da ascolto in poltro-
na in casa che da messa in scena.
Ma gli uomini di teatro insegna-
no che la «prima» non fa testo. I
meccanismi si sistemano strada
facendo.Latournéeè lunga:pros-
sime tappe Napoli (dal 15 giu-
gno) e Lecce (dal 23). In ogni ca-
so, la «prima» finisce in gloria.
Con il pubblico della platea che
scivolavia in fretta,avvoltoin im-
permeabili sottili come il domo-
pak (3 euro l’uno e non si fanno
sconti per comitive), perdendosi
Cocciante che canta sul palco
l’ouverture. Mentre dalle gradine
viene giù un diluvio di applausi.
E dal cielo un altro diluvio. Ma di
acqua.

Q
uarant’anni dopo, il gior-
noesatto d’uscita del disco
che ha squarciato l’oriz-

zonte della musica popolare, Sgt
Pepper’s lonelyhearts clubband,uno
straordinario maestro concertato-
re come Mauro Pagani si è messo
in testa di riprodurlo sul palco del-
l’Auditoriumdi Roma. Ambizione
filologicamenteper forzadicose ir-
raggiungibile, ma è stata una sera-
ta travolgente. Un’ottima band di
base(conElladeBandiniallabatte-
ria, Pier Michelatti al basso, Gior-
gioCordini eMassimoMartellotta
alla chitarra e Eros Cristiani alle ta-
stiere), un’orchestra d’archi e tanti
ospiti per ognuna delle canzoni
del capolavoro deiBeatles eseguite
nell’ordine originale del disco.
Quel capolavoro che Jovanotti,
presente virtualmente con una
canzone-tributo ai Fab Four mon-
tata su un video creato ad hoc da
OlivieroToscani,hadefinitosplen-
didamente l’album che «ha fatto

diventare il mondo un cortile».
Il tutto a conclusione di un «Beat-
lesDay» con mostre, concerti, pre-
sentazioni di libri e proiezioni di
film benedetto dal sindaco di Ro-
ma(ma la giornata si replica oggi a
Brescia, il 24 a Milano e il 28 di
nuovo a Roma, negli stessi luoghi
del tour dei Beatles del 1965) con
Pagani, ex star della Pfm e compa-
gno di viaggi di De André, divenu-
to ormai punto di riferimento (co-
me produttore e arrangiatore) di
schiere di giovani rocker nostrani,

chesuonavaviolinoelettrico, flau-
to e bouzuky e dirigeva l’eteroge-
neo ensemble nel suo doppiopet-
totuttobeatlesianoconfare solen-
ne.
Emozionato,è scivolatosuunpas-
saggio,masenza nulla toglierealla
bellezza degli arrangiamenti che
aveva creato con dovizia e rispet-
to,hachiestoscusaedèripartitoal-
la grande. Con lui un ottimo Raf
dalla voce cristallina su With a litt-
le help from my friends, un divertito
Eugenio Finardi versione croo-
ner-lirica su Fixing a hole, ma an-
che tanti ragazzi che i Beatles non
hanno mai avuto modo di vederli
in carne ed ossa.
Si sono ascoltate versioni molto
personalizzate di brani come She’s
leavingHome (quellaclerical-sanre-
mesediFrancescoRenga)odiLucy
in the Sky with Diamonds dei Vel-
vet, ma anche esecuzioni filologi-
che come nel caso dell’impegnati-
va A day in the Life con Manuel
Agnelli degli Afterhours alla voce.
Alcune interpretazioni sono suo-

nate in realtà interlocutorie:
(When I’m sixty-four nella versione
troppo «musical» di Nicky Nicolai
e Stefano di Battista o il reprise di
Sgt. Peppers, troppo scenico e trop-
povirtuoso nella versione alla chi-
tarradiAlexBritti),altre inveceera-
no eccelse: come quella di Getting
better da parte del trio formato da
MaxGazzéalbasso,PaolaTurci al-

la voce e Marina Rei alla batteria e
alla voce. Su tutti la stella e l’entu-
siasmo di Pagani su pezzi come la
titletrack, Lovely Rita e, megafono
spianato, su Being for the benefit of
Mr.Kite!. Per lacronaca: si èvisto,e
sentito, Carlo Verdone alla batte-
ria.
Per festeggiare iquarantaanni dal-
la pubblicazione del disco, stasera

suRaitre alle 23.20va in onda uno
speciale di Parla con me di Serena
Dandini e Dario Vergassola. Con
esibizione musicale e intervista
dei Doctor3, ovvero Danilo Rea,
Enzo Pietropaoli e Fabrizio Sferra.
Oltre ad Enrico Lucci, Antonio Al-
banese, gli habitué del program-
ma Ascanio Celestini e Andrea Ri-
vera.

Il clan dei Capuleti e il clan dei Montecchi in un momento del musical di Riccardo Cocciante «Romeo e Giulietta» Foto Ennevi

■ di Silvia Boschero / Roma

Giulietta e Romeo stavolta giocano in casa

■ di Bruno Vecchi
/ Verona

IL CONCERTO A Roma omaggio ai 40 anni da «Sgt. Pepper’s Lonely Hearts Club Band»

Come sono Pagani i Beatles

DRAMMAMUSICA-

LE Tutto bene que-

sto nuovo lavoro di

Cocciante. Musica e

cantanti all’altezza di

uno spettacolo grade-

vole, solo un po’ fer-

mo. Apertura a Vero-

na, col neosindaco

gonfio d’orgoglio

MUSICA Ieri il concerto
della cantante allo stadio

Laura Pausini:
debutto di donna
a San Siro

È mancato all’affetto dei suoi
cari

ADRIANO ZANASI
Ne dà il triste annuncio il figlio
Luciano con Chiara, Elvira, Fire-
zer e Mahlet. Le esequie nella
chiesa dell’ospedale Maggiore
martedì 5 giugno alle ore
10,15.

Bologna, 3 giugno 2007
O.F. Tarozzi Armaroli Srl

tel. 051/432.193 Bo

Sul palco una
compagnia di
34 ragazzi tra
15 e 25 anni
bravi
e preparati

■ LauraPausinihadedicato il
suo concerto di ieri sera al Me-
azza di Milano ad Antonella
Russo, la fan ventitreenne di
Avellino uccisa lo scorso feb-
braio dal convivente della ma-
dre perché aveva minacciato
di denunciare l’uomo per le
violenze sulla compagna.
Antonella,chesisarebbedovu-
ta laureare lo scorso marzo, era
animatrice del fan club avelli-
nese per la Pausini e aveva già
preso il biglietto per il concer-
tomilanese.Perquesto-hafat-
to sapere l’organizzazione - la
cantante le ha voluto dedicare
la serata, che segna il debutto
di una donna sul palco di San
Siro.Per la«prima»giàvenerdì
seradiversi fansieranoaccam-
pati con tende e sacchi a pelo
fuori dallo stadio, mentre nel
pomeriggio sono arrivati pull-
man organizzati da tutta Ita-
lia.

IN SCENA

Shakespeare
rispettato
Buona pace
anche per
il melò italiano
E crescerà...

Il concerto romano in omaggio al disco dei Beatles «Sgt Pepper’s Lonely Hearts Club Band» uscito nel 1967

Mauro Pagani
guida tanti
musicisti: Raf
Finardi, i Velvet
Gazzè, la Turci
E Verdone...
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Notturno BusMio fratello
è figlio unico
Ispirato al romanzo di Antonio
Pennacchi, "Il fasciocomunista", è la
storia di due fratelli, Accio e Manrico,
a cavallo tra gli anni 60 e 70, divisi da
rivalità politiche e familiari.
Adolescente, Accio si iscrive al MSI,
per poi passare all'estrema sinistra;
Manrico, carisma da leader, adorato
dalle donne, è invece meno impegnato
politicamente. Il loro è un rapporto
irrequieto, caratterizzato da reciproco
affetto e da una particolare complicità.

di Daniele Lucchetti drammatico

The Good Shepherd

La storia della CIA, l'agenzia di
spionaggio più famosa del mondo,
alterna, attraverso flashback, diversi
periodi della storia americana: dal
1939, quando Edward Wilson (Matt
Damon), universitario a Yale, viene
reclutato per far parte della società
segreta degli "Skull and Bones",
alla Seconda Guerra Mondiale,
quando entra nell'Ufficio Servizi
Strategici (OSS), fino al suo
ingresso nella CIA e all'intervento
della Baia dei Porci nel 1961.

di Robert De Niro drammatico

Zodiac

Le gesta del serial killer che
terrorizzò San Francisco dal '69 al
'78. Gli furono attribuiti 5 delitti, ma
lui, nelle lettere ai quotidiani, ne
rivendicò 37. Cominciarono ad
indagare sul caso Robert Graysmith,
vignettista del San Francisco
Chronicle e il cronista di nera Paul
Avery. Ai due si unirono i detective
Dave Toschi e Bill Armstrong,
dando inizio ad una vera e propria
guerra tra killer, giornalisti e
poliziotti. Non fu mai catturato.

di David Fincher thriller

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Le vite degli altri 17:15-20:00-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

La città Proibita 16:20-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 4 minuti 17:30-20:00-22:15 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:15-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Grindhouse - A prova di morte 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Il destino nel nome 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Turistas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Grindhouse - A prova di morte 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 2 114 Il destino nel nome 17:00-19:30-22:00 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini La città Proibita 18:00-20:10-22:00 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani 4 minuti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni La vie en rose 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:15-19:15-22:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Taranto 400 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:15-19:15-22:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Troisi 200 Riposo (E 6,00; Rid. 4,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:45-19:15-22:45 (E 7,50)

Sala 2 110 Il destino nel nome 17:00-20:15-23:00 (E 7,50)

Sala 3 365 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:35-22:00 (E 7,50)

Sala 4 430 Grindhouse - A prova di morte 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 L'uomo dell'anno 20:30-23:00 (E 7,50)

Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 16:00-18:05 (E 7,50)

Sala 6 110 Zodiac 16:00-19:15-22:40 (E 7,50)

Sala 7 165 Spider-Man 3 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Turistas 16:00-18:10-20:20-22:50 (E 7,50)

Sala 9 190 Spider-Man 3 17:00-20:00-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-21:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:35-20:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,00)
Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo

 17:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 2 Grindhouse - A prova di morte 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 7,00)

Sala 3 Cardiofitness 17:00-18:30-20:15-22:45 (E 7,00)

Sala 4 Il punto rosso 17:00-18:45-20:40-22:30 (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Spider-Man 3 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Zodiac 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Spider-Man 3 17:30 (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:00-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 13:00-16.30-20:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Spider-Man 3 15:10-18:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Zodiac 15:30-18:40-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 14:00-17:30-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Cardiofitness 14:00-16:05-18:10-21:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Grindhouse - A prova di morte
 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Spider-Man 3 18:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:40 (E 7,00)

Sala 2 190 Grindhouse - A prova di morte 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 190 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 17:15-19:00 (E 7,00)

The Darwin Awards 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Io, l'altro 17:00-19:00-21:00 (E 7,00)

Breakfast on Pluto 22:50 (E 7,00)

Sala 6 190 Spider-Man 3 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 7 190 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:10 (E 7,00)

Sala 8 158 Cardiofitness 18:00-21:10 (E 7,00)

Sala 9 158 Turistas 17:00-19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:40 (E 7,00)

Sala 11 108 Zodiac 16:40-19:40-22:30 (E 7,00)

Sala 12 108 Spider-Man 3 17:30-20:00-22:40 (E 7,00)

Sala 13 108 La città Proibita 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Spider-Man 3 18:00-21:00

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Spider-Man 3 18:00 (E 6,00)

Sala Blu Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:30-20:30-22:00 (E 6,00)

Sala Grigia Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Magnum Spider-Man 3 18:00 (E 6,00)

Sala 4 Riposo (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:45-21.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Spider-Man 3 18:15-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Grindhouse - A prova di morte 17:30-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Turistas 17:45-20:45-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 The Darwin Awards 17:30-20.30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 19:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 18:30-20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Spider-Man 3 22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Zodiac 19:00-22:30 (E 7,00)

Sala 9 171 Cardiofitness 17:30-20.30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Breach - L'infiltrato 17:30 (E 7,00)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 20:15 (E 7,00)

Sala 11 289 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:15-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:00-20:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Cardiofitness 18:00-19:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Grindhouse - A prova di morte 17:15-19:30-21:45 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:30

Sala 2 Zodiac 18:30-21:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-21:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Le vite degli altri 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00-21:00 (E 4,65)

Sala 2 85 Le colline hanno gli occhi 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Grindhouse - A prova di morte 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:10-20:20 (E 6,00)

Sala 2 Turistas 18:00-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:40-22:00 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:30-20:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:10-19:10-22:10 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:20-21:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:00-20:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Le vite degli altri 18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:15-20:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Le vite degli altri 20:30

Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:50-20:30

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Le colline hanno gli occhi 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Grindhouse - A prova di morte 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 6,00)

Pelè 410 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00-20:00 (E 6,00)

Vava' L'uomo dell'anno 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Spider-Man 3 18:30-20:45-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Grindhouse - A prova di morte 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 The History Boys 18:00-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Hotel a cinque stelle 18:00-20:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Breach - L'infiltrato 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:30-18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 Grindhouse - A prova di morte
 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Turistas 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 Zodiac 15:30-18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Spider-Man 3 17:30-20:15 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo
Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:30

Sala 2 Le colline hanno gli occhi 2 18:00-20:00-22:30

Sala 3 Io, l'altro 18:15-20:15-22:15

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:15-18:30-21:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Grindhouse - A prova di morte
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Cardiofitness 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:45-20:00 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Turistas 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 Zodiac 15:20-18:35-21:50 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Spider-Man 3 15:35-18:30-21:25 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 La città Proibita 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:45-21:00 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-21:00 (E 5,00)

Sala 2 Notturno Bus 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:45 (E 6,00)

Sala 2 231 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:45-20:45 (E 6,00)

Sala 3 190 Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:45-20:10-22:20 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

4 minuti 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Grindhouse - A prova di morte 19:00-21:00-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 La città Proibita 18:45-21:00-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Breach - L'infiltrato 23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Spider-Man 3 18:00-20:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Turistas 19:30-21:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 Zodiac 19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 L'uomo dell'anno 18:30-20:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Cardiofitness 18:00-19:40-21:20-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,50)
Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-21:00 (E 6,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Riposo
Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:45 (E 6,50)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:45-22:00 (E 6,50)

Sala 3 Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 4 Cardiofitness 18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 5 Turistas 18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 6 Io, l'altro 18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Le vite degli altri

Berlino Est. La vita privata dello
scrittore Georg Dreyman (Sebastian
Koch) e quella della sua compagna
e attrice, Crista Maria Sieland
(Martina Gedeck) sono sotto il
controllo di una spia della Stasi, la
Polizia si Stato. A quasi vent'anni
dalla riunificazione della Germania
il film racconta la disperazione delle
persone vittime, durante gli anni del
socialismo, della logica del
sospetto. Oscar 2006 come miglior
film straniero.

di F.H. von Donnersmarck  drammatico

Io, l’altroBreach - L’infiltrato

Yousef, tunisino, e Giuseppe,
italiano, lavorano insieme da più di
dieci anni. Quando decidono di
mettersi in proprio, acquistando un
peschereccio usato, il loro ex
padrone, che gestisce il mercato del
pesce, li ostacola in tutti i modi.
Durante una battuta di pesca la radio
annuncia che stanno cercando un
terrorista arabo che si chiama Yousef:
si scatenano i sospetti e i due amici si
ritrovano, in mezzo al mare, l'uno
contro l'altro.

di Mohsen Melliti drammatico

Una storia vera. L'agente dell'FBI
Robert Philip Hanssen (Chris
Cooper), ritenuto uno dei più fidati,
ha venduto per oltre vent'anni
informazioni top secret all'ex Unione
Sovietica. Il traditore viene
smascherato nel 2001 e condannato
all'ergastolo. Ad incastrare la talpa
sarà il giovane agente Eric O'Neill
(Ryan Philippe). Una lotta di spie
contro spie, un gioco di tradimenti
per cercare di salvare il sistema di
intelligence degli Stati Uniti.

di Billy Ray  thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Una commedia metropolitana in
giallo, nero e rosa: Franz, razionale e
passivo, è un autista di autobus col
vizio del poker, Leila, istintiva e
sempre in fuga (anche dalle
emozioni) una ladra che seduce
uomini facoltosi. Durante una delle
sue truffe, la ragazza ruba senza
accorgersene un prezioso microchip.
Inseguita da uomini senza scrupoli si
rifugia sull'autobus di Franz: il tutto
si svolge su due mezzi di linea nel
centro storico di Roma.

di Davide Marengo  commedia/noir
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:00-22:00 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Io, l'altro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Riposo (E 5,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Grindhouse - A prova di morte 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Zodiac 18:00-21:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Spider-Man 3 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Le colline hanno gli occhi 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 2 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 17:30-19:00 (E 7,00)

Breach - L'infiltrato 20:45 (E 7,00)

Breakfast on Pluto 22:45 (E 7,00)

Sala 3 Spider-Man 3 19:00-22:00 (E 7,00)

Sala 4 The Darwin Awards 17:30-19:10-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 La città Proibita 18:30-20:45--23:00 (E 7,00)

Sala 6 Spider-Man 3 18:00-21:00 (E 7,00)

Sala 7 Turistas 17:30-19:10-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 Zodiac 19:00-22:00 (E 7,00)

Sala 9 Cardiofitness 17:30-19:10-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:50--23:00 (E 7,00)

Sala 11 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:00-22:00 (E 7,00)

Sala 12 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 13 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:45 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Spider-Man 3 18:00-20:30

● SAN TAMMARO
Drive In Tel. 0821293048

Last minute Marocco 21:00 (E 5,00)

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:30 (E 5,00)

Sala 3 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:00-22:00 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE
� Politeama Tel. 0823817906

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:00-22:15 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

4 minuti 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Riposo (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Lezioni di volo 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:35-19:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Turistas 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Spider-Man 3 16:25-19:20-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Spider-Man 3 15:15-18:00-20:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Zodiac 16:05-19:15-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:15-18:30-21:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Grindhouse - A prova di morte
 15:15-17:35-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:30-21:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Grindhouse - A prova di morte 16:30-19:05-21:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 L'uomo dell'anno 22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Nome in Codice: Brutto Anatroccolo
 15:55-18:05-20:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:35-20:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

La città Proibita 17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Il labirinto del fauno 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

Spider-Man 3 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 6,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Zodiac 17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:00-19:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:00-19:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

The Number 23 19:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Un ponte per Terabithia 17:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Un ponte per Terabithia 18:00 (E 5,00)

The Number 23 21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 5,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

La vie en rose 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Notturno Bus 21:00-23:00 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:30 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Spider-Man 3 18:30-21:30

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 6,00)

Sala 2 70 Spider-Man 3 18:00 (E 6,00)

L'uomo dell'anno 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Spider-Man 3 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 11.00 NU PULCINELLA,DUJE PULCINELLA,TRE

PULCINELLA regia Pino L'Abbate

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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D
a ragazzo ero un lettore vorace. I miei coeta-
nei andavano pazzi per il baseball, le macchi-
ne truccate e roba del genere, io per i libri. Ma
anchepercomeeranoscritti eperchi li scrive-
va. Più tardi, a undici anni, la stessa passione
mi è scattata per le arti marziali; passione che,
come quella per i libri, mi porto dietro ancora
oggi. Ma quella dei libri è arrivata prima. A
queitempi,permelaparolascrittaeraun’enti-
tàvivente,econtinuavoadivorare instancabi-
levolumisuvolumicomeunformichiereche
divora formiche, e come un cannibale che
spera di catturare l’anima delle sue vittime io
facevoaltrettantoconle parole,pensandoco-
sì di riuscire a impadronirmi del metodo di
chi le aveva scritte.
Da giovane, prima di apprezzare allo stesso
modo ogni forma di scrittura, prediligevo la
fantascienza, capace di farmi restare a bocca
aperta proprio perché piena di situazioni in-
credibili, molto diverse da quelle del mondo
in cui mi trovavo a vivere. Nel crescere, ho
continuatoa leggerlaeamarla,mahoiniziato
a gustare sempre più i romanzi gialli. E, in se-
guito, quelli che definisco crime novels. Ho co-
minciato a scoprire che i libri che desideravo
leggere erano quelli che affrontavano la vita
di tutti i giorni, pur se un po’ squinternata. E
quando ho raggiunto i vent’anni mi sono ap-
passionatoaunacollanacheusciva inquelpe-
riodo e si chiamava Gold Medal. Erano libri
pubblicati dalla Fawcett Books, e si trattava di
un’autentica miniera d’oro. La Fawcett non
pubblicava solo crime novels, ma era in preva-
lenza su questi che aveva costruito la sua fa-
ma e ancora oggi, quando si parla della Gold
Medal, ci si riferisce alla sua serie gialla. Alme-
no per me è così.
La Fawcett pubblicava autori come John D.
Mac-Donald, Donald Hamilton, Charles Wil-
liamsevalanghedialtri.Alcuni sonodiventa-
ti molto famosi, altri proprio no. Ma quella
collana era una meraviglia e, proprio come
mi era successo da piccolo, mi leggevo tutti i
volumi che ero in grado di trovare, in preva-
lenza copie usate che acquistavo un tanto al
chilo. Tanto, al pari del minestrone del gior-
no prima, erano buoni lo stesso, esattamente
come se li avessi presi nuovi e intonsi dagli
espositori girevoli dell’emporio. C’era qualco-
sa, in quei libri, che mi parlava dritto al cuore,
unasensazionedirealtà, l’influenzadiHemin-
gway,ChandlereHammettchetrovavacorri-
spondenza con la mia vita. In due parole, li
adoravo.Etantidei loroautori,comeigiàcita-
ti MacDonald e Williams, scrivevano in uno
stile che mi piace definire del Sud.
Insomma, tutta roba che mi calzava come un
guanto. Ragazzi, pensavo, quanto mi piace-
rebbe scriverne uno anch’io. Ma quando mi
sentii in grado di farlo, la collana non esisteva
più. Quella vecchio stile, perlomeno. Eppure,
quando nei primi anni novanta ottenni un
contratto per due crime novels con la Bantam
Books - e avevo già pubblicato parecchi altri
romanzi - ilmioprimoistinto fudiattingerea

tutto quel che avevo appreso dai libri della
Gold Medal. Il fatto è che gli anni Sessanta e
Settanta erano finiti da un pezzo, e io non so-
no certo il tipo che si mette a copiare pari pari
qualcun altro, ma decisi comunque di lasciar-
mi influenzare da quello stile. Il primo dei
due romanzi divenne Freddo a luglio, l’altro
Una stagione selvaggia. I protagonisti di que-
st’ultimo erano due tipi di nome Hap Collins
eLeonardPine.Haperabianco, liberal, reduce
daglianniSessantaeanchedaunpo’digalera

perrenitenzaalla leva.Leonard, invece,erare-
duce dal Vietnam, gay e anche repubblicano.
Tutte cose che non sapevo, prima di metter-
miascrivereUnastagioneselvaggia,macheera-
no saltate fuori in corso d’opera grazie ai miei
personaggi che a turno mi raccontavano il lo-
ro presente e il loro passato, le loro preferenze
e le loro antipatie, man mano che andavo
avanti nella storia.
Mollai la Bantam poco tempo dopo, e tre an-
nipiùtardiottenniuncontrattoconlaMyste-

rious Press. Non avevo intenzione di scrivere
unaseriedi romanzi su queidue tipi, edi sicu-
ro non pensavo a Hap quando attaccai il pri-
mo libro per il mio nuovo editore. Il libro che
provai a scrivere l’avevo intitolato Mucho
Mojo, e mi fece sputare anche l’anima. Roba
densa e tetra, che più ci lavoravo sopra più
non riuscivo a farmi piacere. Un libro pieno
diproblemi, tantoda spingermia metterlo da
una parte e tentare con qualcos’altro.
Ma non c’era verso. Tutto quel che cercavo di
scriverenonfunzionava.Nonchefosserobac-
cia, questo no, solo che era priva di passione.
È che avevo ancora in testa Hap e Leonard, e
uno dei motivi principali della difficoltà di
mandare avanti la mia prima versione di Mu-
cho Mojo era proprio che la voce di Hap conti-
nuava a far capolino in quel romanzo, come
la testa di un cane della prateria che continua
afarcapolinodaunatana.Eognigiornodove-
voricacciarlagiù.Nonriuscivoa farmeneuna
ragione. Perché il protagonista di un vecchio
romanzo non voleva smettere di rompermi i
coglioni? Perché non mi lasciava in pace,
quel figlio di puttana? Certo Hap, che mi so-
miglianonpoconelmododi fareenelleespe-
rienze passate, non è proprio il tipo che se ne
stazitto.Comeme,eraunmaestrodiartimar-
ziali e si era spaccato la schiena nei campi, ol-

treche spaccarsi lepalle in fabbrica; come me,
aveva fatto il buttafuori per un po’ e conosce-
va il significato della povertà, del caldo e del
freddo, e forse non tanto della fame quanto
delrischiodipoterlaavere.Evolevafarsiascol-
tare.
Un giorno mi arresi. Chiusi in un cassetto
quel romanzo e, conservandone solo il titolo
(MuchoMojo), attaccai un nuovo libro narrato
in prima persona da Hap.
Figuratevi se lui non era pronto. Il difficile fu
farlo star zitto. Il nuovo libro venne fuori in
tre settimane, e non ricordo di essermi mai
più divertito tanto. Non che fossi molto sicu-
rodel risultato.Certo, l’influenzadei crimeno-
vels della Gold Medal era sempre ben presen-
te, ma sentivo di aver fatto qualcosa di specia-
le, di aver finalmente trovato la mia voce più
autentica.
Ilmioeditor fud’accordoconme.Eanche i re-
censori. Mucho Mojo fu scelto dal New York Ti-
mes come uno dei libri dell’anno, e io conti-
nuai a scrivere altre avventure di Hap e Leo-
nard - altre cinque, per essere precisi - con
enorme piacere ed entusiasmo.
Questi libri hanno un pubblico fedele e sono
stati opzionati più volte per il cinema, anche
se non ne è mai venuto fuori niente, ma cre-
do che il loro potenziale non sia ancora stato
raggiunto. Credo anche che la serie abbia dei
fan nascosti, ai quali basterebbe solo sapere
dell’esistenza dei suoi protagonisti. Spero che
unabuonadose diHap e Leonard,magari gra-
zie a questa nuova edizione di Mucho Mojo,
possa renderla ancora più popolare di quanto
già non è. Mi piacerebbe un sacco, sapete. Per
egoismopuro esemplice. E non parlo nédi ri-
conoscimenti né di quattrini, tutta roba che
apprezzo e che non sarò certo io a rifiutare.
Masarei felicecheHapeLeonardfinisserosul-
la bocca di tutti. Le qualità ce le avrebbero an-
che, come si dice. E una cosa è certa: i loro fan
sono i più assatanati tra tutti i miei fantastici
lettori.
«Quando uscirà un nuovo Hap e Leonard?» è
la domanda che mi sento fare più spesso.
E iononsomaicosarispondere.Presto, spero.
StoaspettandocheHapsidecidaaparlarmidi
nuovo, a farmi accorgere della sua presenza.
Sopercertochenehavoglia,maperorahade-
cisodi tacere.Avrà i suoimotivi. Forsevuoles-
sere pregato. E forse dovrei proprio farlo.
Nel frattempo, spero che Mucho Mojo vi piac-
cia abbastanza da spingervi a leggere l’intera
serie. Nonché assillare il mio editore chieden-
dogli nuove avventure di Hap e Leonard. Ma-
gari basta questo per farne saltar fuori delle al-
tre, per spingere Hap a raccontarmi qualche
altra storia. Un po’ d’incoraggiamento. Ecco
tutto.
Dovrei anche aggiungere che il titolo Mucho
Mojo è formato dal termine spagnolo mucho,
che significa molto, un bel po’, e dalla parola
africanaMojo, chesignificapotenza,potere,per-
fino magia. Ha anche una connotazione ses-
suale. Di potenza sessuale, per essere precisi.
Quindi, se il libro ha qualche potere, riuscirà
magari a farvi leggere anche gli altri romanzi
della serie, o qualche mia altra opera.
Non sarebbe male. La massima aspirazione di
noi scrittori è quella di essere letti.
Anche se di passare alla cassa non ce lo scor-
diamo mai. Traduzione di Luca Conti

Due investigatori per caso
nell’America povera e razzista

L’anticipazione

Il mondo
è pieno di gente
che non fa
mai niente,
e io sono
davvero stufa.

Kay Scarpetta
(Patricia Cornwell)

■ di Cristiana Pulcinelli

Dalla serie delle avventure di Hap e
Leonard, la strampalata coppia di
detective inventata da Joe R. Lansdale,
mancava all’appello Mucho Mojo. Ora
non manca più: con una introduzione

dell’autore, che anticipiamo in questa
pagina, esce ora per Einaudi Stile Libero
(pp.284, euro 12,50) che ha ripubblicato
tutte Ie storie dei due investigatori. Storie
thriller o quasi, violente e per nulla
politically correct, una faccia della
America per lo più nascosta agli europei...
un’America del Sud fatta di tensioni

razziali, discriminazioni sociali, povertà, e
persino catastrofici eventi naturali.... I titoli
in ordine di pubblicazione in Usa sono:
Una stagione selvaggia (1990), Mucho
Mojo (1994), Il mambo degli orsi (1995),
Bad Chili (1997), Rumble Tumble (1998),
Capitani oltraggiosi (2001). Sarebbe utile
e bello ordinarli e riunirli in cofanetto.

Fatevi «catturare»
da Hap e Leonard

■ di Joe R. Lansdale

L’autore

EX LIBRIS

JOE R. LANSDALE racconta

la nascita della strampalata

coppia di detective - uno bian-

co e liberal, l’altro nero e repub-

blicano - protagonista di un ci-

clo di crime novels in occasio-

ne dell’uscita in Italia da Einau-

di di Mucho Mojo

IDEE LIBRI DIBATTITO

L
a storia ha inizio un giorno di marzo del
1964. In una tranquilla casa della provincia
americana, una donna è vicina al parto. Le

doglie cominciano di notte, quando una bufera di
neve sta spazzando le strade. Raggiungere l’ospeda-
leè impossibile, a farpartorire ladonnapenserà suo
marito, ortopedico, aiutato da un’infermiera. Tutto
va bene, ma il parto è gemellare e l’uomo si accorge
che, mentre il maschio è sano, la femmina è affetta
da sindrome di Down. In pochi minuti decide di
non poter sopportare il dolore di crescere una figlia
«malata» e quindi affida la piccola all’infermiera
perché la porti in un istituto: alla moglie dirà che la
bambina è morta. Ma l’infermiera terrà la piccola
con sé.
Intorno a questo segreto terribile, capace con la sua
forza di distruggere una famiglia, si snoda il roman-

zo di Kim Edwards Figlia del silenzio, appena uscito
in Italia (Garzanti, pag. 412, euro 18,60). Un caso
editoriale, best seller anche in Italia. Primo roman-
zodi un’autrice che finora si eracimentata solo con
i racconti, Figlia del silenzio è stato pubblicato per la
primavoltanegli StatiUniti unannofae, finora,ha
venduto 3 milioni di copie. Un passaparola che è
stato paragonato a quello de Il cacciatore di aquiloni.
Come le è venuta l’idea che è al centro di
questo romanzo?
«L’idea èun dono chemi è stato fatto da una perso-
na che aveva letto i miei racconti e che, alcuni anni
fa, mi ha raccontato la vicenda di un uomo che, a
40 anni, scopre di avere un fratello Down. Era una
bella storia, ma in quel momento non pensavo di
poterla scrivere: non sapevo nulla delle persone
Down. Fu solo dopo parecchio tempo che comin-
ciaiadaccarezzare l’ideadipoterla faremia. Inparti-
colare, dopo aver tenuto un workshop di scrittura

creativa con adulti che erano affetti da vari proble-
mi mentali. Erano persone molto interessanti e al-
cunidi loroscrivevanobene,conentusiasmoecalo-
re. Per me fu una scoperta».
Cominciò a studiare la sindrome di Down?
«Sì, ho cominciato a leggere alcuni libri scientifici
sull’argomento, compatibilmente con il fatto che
nonhouna formazione medica.Masoprattutto ho
letto racconti scritti dai familiari delle persone
Down. Poi sono entrata in contatto con le comuni-
tà delle persone affette da questa sindrome. Infine,
ho pensato a come creare un personaggio senza
troppo sentimentalismo».
La donna che cresce la piccola Phoebe si
batte perché la figlia possa frequentare
una scuola normale. Oggi le cose sono
cambiate?
«Senz’altro gli ultimi anni sono stati anni di grandi
cambiamenti sociali.Ogginegli StatiUniti è illegale

discriminare idisabili,maancoranonèfacile soddi-
sfare le esigenze di queste persone. C’è ancora mol-
to da fare per far funzionare le cose al meglio».
Lei affronta anche il tema della sessualità
delle persone Down. Un tema che è ancora
tabù. Pensa se ne dovrebbe parlare più
apertamente?
«Quando ho parlato con le famiglie ho scoperto
chequesta èuna delle loropreoccupazioni maggio-
ri. Quando i bambini diventano adulti e cercano di
stabilire relazioni con altre persone, le cose si com-
plicano. Si sente la mancanza di un sostegno socia-
le per questa fase della loro vita».
Paul, il fratello sano, quando diventa un
adolescente ha moltissimi problemi,
mentre sua sorella è Down, ma sembra
felice. Perché?
«Non avevo pianificato questa contrapposizione, è
venuta fuori dall’evoluzione dei personaggi. Ma c’è

unaspiegazione:nella famiglia incuicrescePaulc’è
un segreto che crea una barriera e non permette lo
scambio. La famiglia in cui cresce sua sorella, inve-
ce, è più aperta».
Qual è la cosa più importante per i genitori
di un bambino Down?
«Cercare di far sì che la gente veda il bambino
Down come un individuo e non come un portato-
re della sindrome».
Secondo lei perché il suo libro ha venduto
tante copie?
«La risposta del pubblico è sempre un meraviglioso
mistero. Tuttavia, penso che la storia abbia trovato
un riscontro per diversi motivi. Nel libro c’è il tema
del segreto in famiglia. C’è il tema del sentirsi diver-
si. E c’è la svolta nella propria vita avvenuta dopo
una decisione presa in un istante. Tutte esperienze
che molte persone hanno fatto direttamente e che
quindi amano ritrovare nella lettura».

ORIZZONTI

CASI EDITORIALI Parla la scrittrice americana autrice del romanzo best seller che racconta la storia di una bambina affetta da sindrome di Down sottratta alla madre

Kim Edwards: «Phoebe, la mia figlia del silenzio, ci chiede di considerarla persona»

Joe R. Lansdale è nato in Texas nel 1951, figlio
di un meccanico analfabeta che si guadagnava da
vivere con gli incontri di wrestling. È autore di una
ventina di romanzi e di un numero imprecisato di
racconti (dimensione nella quale ha più volte
sostenuto di trovarsi a suo agio). Una produzione
sterminata, con incursioni nei filoni più disparati,
che gli ha fruttato cinque Bram Stoker Awards, il
British Fantasy Award e l’American Mystery
Award, più le benedizioni autorevoli di Stephen
King e Robert Bloch. Vive in Texas. In Italia le sue
opere sono pubblicate da Einaudi (il ciclo di Hap e
Leonard, quello del drive-in, racconti) e da Fanucci
(i romanzi, alcuni strepitosamente belli, come In
fondo alla palude e L’anno dell’uragano).

Il disegno di copertina realizzato da Jacen Burrows per un fumetto scritto da Joe R. Lansdale. Sotto, lo scrittore americano
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«Aun certo momento la tela
apparve, ad un pittore
americano dopo l’altro,

come un’arena dove agire». Come non
pensare, leggendo queste epiche parole
di Harold Rosenberg (1906-1978), il
critico americano che ha inventato il
termine action painting, a Pollock che si
muove, quasi danzando, intorno alla
tela stesa in terra, agitando il pennello
in aria come una bacchetta magica?
Eppure Rosenberg nel celebre saggio
The American Action Painters,
pubblicato su Art News nel 1952, col
quale entrava nel vivo del dibattito

artistico sulla definizione da dare al
nuovo movimento, che molti già
allora chiamavano Abstract
Expressionism, non fa nomi. Da altri
scritti si capisce poi che il pittore che il
critico considerava esemplare della
pittura d’azione era
de Kooning. Viene
allora da chiedersi
cosa intendesse
davvero Rosenberg
col termine
«pittura d’azione»,
poiché la
popolarità
dell’espressione
deve averne offuscato il significato
originario. Un prezioso strumento per
approfondire la questione è offerto al
lettore italiano dall’uscita di una
raccolta di undici scritti del critico
americano (pubblicati tra il 1932 e il
1970), scelti, tradotti e introdotti da

Marco Cianchi. Nell’introduzione
Cianchi mostra con evidenza come il
tema dell’azione abbia accompagnato
tutta la riflessione di Rosenberg, dalla
giovanile militanza marxista, a New
York negli anni Trenta, fino

all’importante
saggio su Il concetto
di azione nella
pittura (1968). Il
curatore ha inoltre
voluto ricordare il
ruolo di
«ambasciatori»
della cultura
americana

d’avanguardia, svolto in Italia a partire
dai tardi anni ’50 da Toti Scialoja e
Gabriella Drudi (prima traduttrice degli
scritti di Rosenberg), illustrando il
volume con una serie di foto tratte
dall’archivio della Fondazione Scialoja
di Roma.  f.m.

C’ è molto di Annie Ratti nella
monografia intitolata al suo
nome. È una raccolta di testi

di autori diversi accompagnata da un
ampio corredo iconografico e
completata da un’appendice
bio-bibliografica, nella quale ben si
riflette il suo modo di procedere,
l’approccio che ella dimostra nei
confronti della creatività e, soprattutto,
il suo carattere. Che, schivo ed
elegantemente riservato, pare quasi in
contrasto con la produzione artistica
che ad esso corrisponde, di contro,
incisiva nei toni, nei contenuti come

nelle espressioni formali entro le quali si
sviluppa; dietro quest’aspetto, tuttavia,
si nasconde una sensibilità acutissima
nella quale si rincorrono,
sovrapponendosi, sfumature,
vibrazioni, sottili scosse emotive,
ovvero, gli elementi
che animano
l’indole più intima
di Annie. La quale,
forse in virtù delle
sue origini centro
europee o delle suo
continuo
peregrinare senza
mai radicarsi in
nessuna di esse - nata a Mendrisio in
Svizzera nel 1956 è vissuta a Como fino
al 1975 anno nel quale si è trasferita a
Parigi per completare la propria
formazione; poi è approdata a New
York, a Roma dall’85 al ’93, a Londra….
ed ora è nuovamente a New York -, ha

sviluppato una particolare capacità
linguistica che le consente di
«sintetizzare» i propri sentimenti ed i
propri pensieri in soluzioni compositive
varie - che vanno dall’installazione alla
fotografia al video - nelle quali la

cronaca individuale
si traduce in valore
collettivo e la
riflessione
soggettiva in
considerazione
universale. Come il
volume ora in
questione
esaurientemente

testimonia dando conto, sia con gli
scritti che con le immagini, dei suoi
lavori più significativi attraverso i quali è
possibile seguire il percorso che Ratti
sviluppa da oltre tre decenni. Con una
coerenza, una forza ed un garbo del
tutto personali.  p.p.p

B
rucia Roma, emblemati-
camente rappresentata
dal suo monumento per

eccellenza, il Colosseo, ricavato
dalla sagoma di uno pneumati-
co; brucia Johannesburg, e con
essa le memorie di un passato
difficile e ancora troppo recen-
te, metaforicamente interpreta-
ta da un altro pneumatico ab-
bandonato tra le sterpaglie di
una strada in periferia, al caldo,
nella polvere. Alte verso il cielo,
di contro, si ergono le Twin
TowersdiNewYork,oduevolu-
mi-compostianch’essidipneu-
matici-cheneevocanosimboli-
camente le proporzioni, sicure,
integre, come se il disastro non
leavessemaicolpiteed il lorori-
cordo, ancora così vivo nell’im-
maginariocomune, fosseingra-
dodirisparmiare loroquel tragi-
co destino. Così Paolo Caneva-
ri, nato a Roma nel 1963 e da
tempo attivo negli Stati Uniti,

interpreta la rappresentazione
di alcune città (le prime due in
forma di video, la terza in quel-
ladi installazione), la loro storia
trascorsaequellapresente.E,at-
traverso esse, riflette sul concet-
to di scultura, tema a lui caro,
adottando la materia plastica
cheriveste le ruoted’automobi-
le, plasmandola, ritagliandola,
modellandola come fosse pie-
tra,bronzo,gesso;orievocando-
ne in qualche modo il colore
scuro e specchiante per mezzo
del segno grave e pastoso che la
grafite, applicata su enormi fo-
gli, lascia sulla carta dando vita
adunaseriedi immagini -un’ar-
ma da fuoco, un teschio, un ca-
ne - composte da una trama fit-
ta ed intensa di linee intreccia-
te.
Conquestogruppodi lavoriCa-
nevari si presenta al Macro di
Roma ove, come consuetudine
per il museo, assieme alla sua,

hanno luogo contemporanea-
mentealtre iniziativeespositive
(a cura di Danilo Eccher, catalo-
ghiElecta).Unadiesseèdedica-
ta a Ghada Amer (nata al Cairo
nel 1963, vive ora a New York),
ampiaecapacedi registrare lefa-
si principali della sua ricerca.
Che, incentrata essenzialmente
sulle problematiche legate alla
condizione femminile, si espli-
citapermezzodidipinti,didise-
gni e di ricami su carta e su tela
(anchesagomata comenel caso
dell’ironico Barbie loves Ken, Ken
loves Barbie, ove i personaggi ci-
tati nel titolo assumono la fisio-
nomiadiduetuteappesealmu-
ro) nei quali visioni della vita
quotidianaedelmondoinfanti-

le - operazioni domestiche ed
immagini derivate dal mondo
dell’illustrazione o dei cartoni
animati come Cenerentola,
Biancaneve… - si fondono pro-
vocatoriamente a scene a sfon-
do erotico -fotogrammi di film
o porzioni di riviste «per soli
adulti» - ponendo così l’accen-
to sugli stereotipi culturali asso-
ciati all’immagine della donna:
innocenza e malizia, purezza e
sensualità, graziaedissolutezza.
Un universo che per mezzo di
Amer volge in termini altri, ab-
bandonandoiterminidellacro-
naca per assumere quelli della
pittura, grazie all’azione che el-
lacompiedi tessereedintreccia-
re fili colorati fondendoli, poi,
collatramafigurativasottostan-
te sì da determinare dei piani
cromaticipercertiversiautono-
mi sotto il profilo semantico e
compositivo. Quello che in
qualchemodo, seppur intermi-
ni del tutto differenti, avviene
conTheTechnocrat, ilprogettore-

alizzato all’ingresso del Macro
dall’Atelier Van Lieshout, il
gruppo olandese promosso a
partiredallametàdeglianniNo-
vanta da Joep Van Lieshout.
Che, da sempre attivo sul fron-
te dell’impegno sociale, in que-
sta come in altre occasioni af-
fronta la questione del riutiliz-
zo di materiali organici elabo-
rando un fantasioso impianto
tecnologicodelquale fannopar-
te, oltre a diversi macchinari,
anche un gruppo di esseri uma-

ni ridotti allo stato di fantoccio,
The burghers. I quali, come ogni
altro elemento del congegno -
cibo, alcool, residui naturali,
energia-, sono funzionali alla
sua operatività. Pur nella dram-
maticità dei suoi contenuti, The
Technocrat, comemoltealtrerea-
lizzazioni dell’Atelier Van Lie-
shout,nonrespinge lospettato-
re, anzi ne cattura lo sguardo
coinvolgendolo nell’atmosfera
quasi ludica ed infantile dei
suoi componenti coloratissimi.

P
arechestiaottenendo,meritoria-
mente, un buon successo di pub-
blico, a Palazzo Strozzi, la mostra
Cézanne a Firenze, anche se il re-
ferto di una mia visita e conse-
guente recensione su queste co-
lonne mi portava a dichiarare
che il grande pittore provenzale,
a inizio secolo, non aveva lascia-
to tracce visibili nel contesto fio-
rentino. Una riprova può venire
ora da una rassegna che Poggio a
Caiano, nelle Scuderie della ma-
gnifica Villa medicea, dedica ad
Ardengo Soffici (1879-19649)
che in quella località ebbe a lun-
go la sua residenza. Ma se n’era
andato nel 1900 esatto, per vive-
re l’esperienza tumultuosa che in
quelmomento,alleanimearden-
tidi tuttaEuropa, soloParigi sem-
brava poter consentire. Poi, forte
di una vivace bohème trascorsa
nella Ville Lumière, a contatto

con tante avventure e tumulti
delle avanguardie, Ardengo era
rientrato all’ovile, esattamente
cento anni fa, nel 1907, e la mo-
stra attuale (a cura di LuigiCaval-
lo) vuole proprio fare il punto sul
bagaglio culturale e il grado di
maturazione che l’artista tosca-
no si era portato dietro da oltre
frontiera, inaugurando quel suo
ruolo di grande spronatore intel-
lettualedellavitatoscanaenazio-
nale in genere.
Maalgiornod’oggiabbiamomo-
derato assai gli entusiasmi per la
figuradiSoffici, siamoandatia ri-
vederne le bucce, e proprio que-
sta esposizione nella «sua» Pog-
gio a Caiano conferma un simile
opportuno ridimensionamento.
Fra l’altro, ne risulta il dato lam-
pante che nella Parigi primi del
secoloilnostroToscanoavevavi-
sto senza dubbio i Fauves, com-

pendiandoli con una precedente
influenza derivante dai Nabis, da
Denis e compagni, ma proprio
nonavevaavutoocchiperil feno-
meno cézanniano, ovvero per
quell’esagitato plasticismo volto
a sviluppare nello spazio le for-
me, fino a quasi a spingerle a
uscirne fuori per dar luogo ad au-
tonomi poliedri. I dipinti (olii su
cartone) e gli acquerelli in album
chedocumentanoilbagagliopor-
tatosi appresso da quel Soffici re-
tourdeParisce lomostranointen-
to a sviluppare un discorso total-
mente di superficie, all’insegna
di Paul Gauguin e del suo precet-
to secondo cui conveniva dipin-
gereà plat,con larghe stesure, co-
sìadatteperaltroastenderesul fo-
glio lecollinetoscane, lerecinzio-
ni dei campi, gli alberi svettanti,
con le chiome impennacchiate
di frutti e di foglie. La tranquilli-

tà, la calma sedentaria di un uni-
versobucolico, convigorose figu-
re di coloni intenti ai lavori dei
campi,pronti ancheadassumere
pose di sapore ieratico, seppur
sempre inpanniagresti.Nessuna
piega,nessunaincrinaturachela-
sciassero sospettare l’incomben-
te percorso da Cézanne ai Cubi-
sti. Semmai, «questo» Soffici so-
speso tra simbolismo e fauvismo
consuona con altri ottimi referti
che negli stessi anni venivano da
altri nostri artisti, come lui tenta-
ti dall’avventura parigina, ma
più sinceramente di lui non par-

tecipi di troppi tormenti intellet-
tuali. Viene da pensare alle carte
smaltatediGinoRossi,oalle figu-
re allampanate di Lorenzo Viani,
o alle scene domestiche trattate
in modi infantilistici di Tullio
Garbari. Insomma, anche aSoffi-
ci, all’altezza del 1907, verrebbe
fatto di dare una tessera di appar-
tenenza a un nostro espressioni-
smo autoctono, allo stesso modo
chel’horilasciatadi recenteaBac-
carini, a Casorati.
Vero è che, a differenza di questi
suoi coetanei più semplici e uni-
voci,Ardengoeracapacedinutri-
re irrequietezze, sperimentali-
smi.Ci fu in lui l’intuizioneche il
linguaggio piatto alla Gauguin
non era più sufficiente, bisogna-
vadavverofareiconticonCézan-
ne, e più ancora con i suoi eredi,
Picasso e i Cubisti.
Siamo così ricondotti alla mostra

fiorentina che, accanto ai Cézan-
ne passati fortunosamente in
quegliannisulle rivedell’Arno,ri-
costruisce appunto la mostra del
1910 dedicata da Soffici all’Im-
pressionismo, dove il linguaggio
neoplastico di matrice cézannia-
na fa la sua comparsa. Del resto,
poco dopo Soffici sviluppò il suo
massimo ardimento, spingendo-
si a costeggiare, assieme a Papini
e agli amici impegnati nella rivi-
sta Lacerba, le drammatiche lace-
razioni del Futurismo.
Siamoconciòaunasecondapar-
te del menu offertoci dalla mo-
stradiPoggioaCaiano,chemen-
tre ricostruisce in misura esau-
riente l’anno 1907 nella storia
dell’artista, vuole anche fornire
un nucleo permanente di dipinti
relativialmezzosecolocheanco-
ra gli restava da coprire. Ma ahi-
méquestaselezionediopereulte-
riorinonèaffattodibuonaquali-
tà,nérisultadisposta secondoun
chiaroordinecronologico, inpar-
ticolare proprio la fase futurista,
attornoal1913,èaffrontatamol-
todi fretta, congraficheseconda-
rie. Ma certo ce n’è abbastanza
per documentare il lento ma ine-
sorabile decadimento dell’arti-
sta, che presto si pentì dell’espe-
rienzaesaltante della stagione fu-
turista,per imboccare laviadelri-
chiamoall’ordine,masenzaquel-
le misure austeramente museali
che hanno dato forza ai revivali-
smi di un Carrà o di un Severini,
e senza neppure rifugiarsi nella
parlataaspra,primitivista,chesa-
rà la forza di Rosai. Nonostante
l’apparente avventurosità di su-
perficie, sembra quasi che il tem-
po interno di Soffici si sia blocca-
to alle frequentazioni parigine di
inizio di secolo, continuando a
macinare le marezzature, i brivi-
di atmosferici di un prolungato
postimpressionismo, di un sensi-
bilismo sfatto e frantumato.

L’azione
della pittura

Nel bosco
di Annie Ratti

■ di Renato Barilli

MUSEI Al Macro dagli Usa le installazioni di Paolo Canevari e Ghada Amer, dall’Olanda l’Atelier Van Lieshout

Se Roma brucia e le Twin Towers risorgono
■ di Pier Paolo Pancotto

Agendarte

DUE MOSTRE Una

sul pittore toscano a

Poggio a Caiano, a Fi-

renze quella sull’arti-

sta provenzale. Ed ec-

co in luce la lentezza

con cui il primo, nono-

stante il soggiorno a

Parigi, recepì la lezio-

ne del secondo

BOLOGNA. Mondo
Mondino (fino al 16/06).
● Ampia rassegna che a due

anni dalla scomparsa di Aldo
Mondino (Torino, 1938-2005)
gli rende omaggio tramite un
percorso che fonde l’universo
creativo con quello biografico
del poliedrico artista.
Villa delle Rose, via
Saragozza 228/230. Tel.
051.436818

CREMONA. Piccio l’ultimo
romantico (fino al 10/06).
● Vasta antologica con 148

dipinti, disegni e bozzetti del
grande pittore lombardo
Giovanni Carnovali, detto il
Piccio (1804-1873).
Santa Maria della Pietà,
piazza Papa Giovanni XXIII.
Tel. 0372.31222

MILANO. Chiara Dynis.
Luce negli occhi (fino al
10/06). ● Personale con 16
installazioni realizzate
dall’artista (Mantova, 1958)
dagli anni Novanta a oggi
come riflessione sullo spazio.
Rotonda di via Besana, via E.
Besana, 12. Info:
02.76009085.

MILANO. Faccia a faccia.
Il nuovo ritratto
fotografico. Elliott Erwitt.
Io e gli altri (fino al 17/06).
● Due mostre dedicate al
ritratto fotografico: una
personale con 80 tra ritratti e
autoritratti di Erwitt, membro
storico di Magnum Photos, e
una collettiva che presenta
100 immagini di 40 giovani
fotografi che esplorano il
volto in modi inediti.
Forma-Centro Internazionale
di Fotografia, piazza Tito
Lucrezio Caro, 1. Tel.
0258118067
www.formafoto.it

POTENZA. Carmelo Zotti.
Antologica (prorogata al
10/06).
● Oltre cento opere

ripercorrono l’intera attività di
Zotti (Trieste 1933),
esponente originale della
figurazione italiana del
secondo dopoguerra,
scomparso lo scorso 16
maggio a Treviso.
Galleria Civica di Palazzo
Loffredo, Largo Pignatari. Tel.
0971.27185

ROMA. Giorgio Turchetti.
Mood indigo (fino al 4/06).
Julian Schnabel. Paintings
1978-2006 (fino al 17/06).
● Palazzo Venezia ospita una
trentina di tele di grande
formato dell'artista
americano Schnabel (classe
1951) e l’antologica di
Turchetti (classe 1925),
pittore innamorato del jazz.
Museo Nazionale Palazzo
Venezia, via del Plebiscito
118.
Tel. 06.699941

TORINO. I macchiaioli.
Sentimento del vero (fino
al 10/06).
● Oltre cento opere
permettono di intendere
l’originale e rigoroso rapporto
dei pittori Macchiaioli con i
principi del vero.
Palazzo Bricherasio, via T.
Rossi, ang. via Lagrange.
Tel. 011.5711811
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Ardengo Soffici, «Tramonto di marzo», 1938

Amer e Canevari
fino al 30 settembre
Atelier Van Lieshout
fino a dicembre

Macro, Roma

Paolo Canevari, «Ring of Fire», 2005 video

Soffici 1907/2007
Cento anni dal ritorno
in Italia

Poggio a Caiano
Scuderie medicee

Fino all’8 luglio

Arte

Soffici, il rivoluzionario che non capì Cézanne

AA. VV.
Annie Ratti

pp. 112
euro 32,00

Charta

H. ROSENBERG
Action Painting
Scritti sulla pittura
d’azione, scelti,
tradotti e introdotti
da M. Cianchi

pp. 184, euro 15
Maschietto Editore
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SEGUE DALLA PRIMA

U
n giudice che credesse nei diritti
delle donne non avrebbe difficoltà
ad emettere una sentenza: non sei
piùsuamoglie; il casoèchiuso.Ma
la giudice Christa Datz-Winter ha
preferito invece seguire la logica
del multiculturalismo. Ha detto
che non avrebbe concesso il divor-
zio con procedura d’urgenza per-
ché - malgrado la documentazio-
ne della polizia che testimoniava
delle violenze e delle minacce di
morte - non ravvisava elementi di
«irragionevoli sofferenze».
Perché? Perché la donna in quan-
to musulmana avrebbe dovuto
«aspettarselo»,haspiegatolagiudi-
ce. Lagiudice poi ha dato letturadi
alcuni passaggi del Corano per di-
mostrare che i mariti musulmani
hannoil«dirittodi infliggerepuni-
zioni corporali». Leggi la Sura 4,
versetto34,hadettoaNishal, làdo-
ve il Corano dice che tuo marito
può picchiarti. È la vostra cultura.
Arrivederci e goditi le bastonature.
Non siamo in presenza di una stra-
vaganteeccezione. ArminLaschet,
ministro per l’Integrazione del
Land della Renania, il solo Land

che prevede un tale dicastero, dice
che è solo «l’ultimo anello di una
catena di raccapriccianti sentenze
emanate dai tribunali tedeschi».
Il newsmagazine Der Spiegel ha do-
cumentatounlungoelencodique-
ste sentenze multiculturali. Un li-
banese-tedesco che aveva strango-
lato la figlia Ibthahale e poi l’aveva
picchiata con un bastone mentre
era priva di sensi perché non vole-
va sposare l’uomo che aveva scelto
per lei, è stato condannato ma gli è
stata concessa la libertà condizio-
nata. La sua «formazione cultura-
le» è stata citata dal giudice come
attenuante. Un turco-tedesco che
ha pugnalato a morte la moglie
Zeynep a Francoforte è stato con-
dannatoalminimodellapenaper-
ché,hadetto ilgiudice, ladonnaas-
sassinata aveva offeso «il suo ono-
re maschile che affondava le radici
nei principi morali della nativa
Anatolia». La puttana! Un libane-
se-tedescochehaviolentato lamo-
glie Fatima frustandola con la cin-
ghia è stato condannato con il be-
neficio della condizionale con il
giudice che ha ricordato il suo...
be’, avete capito. Le vittime sono
costrette a chiedersi - come
Soujourner Truth, la schiava che
sfidò le prime attiviste dei diritti
delle donne a considerare le don-
nenerecomelorosorelle -«nonso-
noforseunadonna?».Oggi inGer-
mania le donne musulmane sono
state ridotteal rangodicittadine di

terza classe prive di tutele giuridi-
che - e questo a causa della dottri-
na del multiculturalismo secondo
cui una società andrebbe divisa in
culture separate con norme diver-
se a seconda dell’origine etnica.
Troppo spesso questo tema si me-
scola ad altre questioni. La destra
ama mescolare «l’immigrazione di
massa e il multiculturalismo». A
mio giudizio la Gran Bretagna do-
vrebbeaccoglierepiù immigranti e
rifugiati, non meno - ma il multi-
culturalismo èun modo disastroso
perdare loro ilbenvenuto. I casi te-
deschi sottolineano ildifettoche si
annida nel cuore del concetto di
multiculturalismo. Ilmulticultura-
lismopartedalpresuppostochegli
immigranti abbiano una sola cul-
turaomogeneachetuttidovrebbe-
ro seguire - e consente agli uomini
più reazionari e ripugnanti di defi-
nire questa cultura. In tutta Euro-
pa molti imam insegnano come
picchiare le donne musulmane.
Ad esempio in Spagna il popolare
imam Mohammed Mustafa dice
chenonbisognausare«fruste trop-
po spesse» perché lasciano segni
che possono essere individuati da-
gli «infedeli». Forse questa è la cul-
tura di Mustafa, certamente non è
la cultura di Nishal. Non è la cultu-
radelledonnecheurlanoepiango-
no quando vengono picchiate.
Esì,dobbiamoammetterecheque-
sto è un problema comune tra gli
immigranti musulmani, Sikh e in-

dù che arrivano da paesi nei quali
non ci sono stati i movimenti per i
diritti delle donne. Ascoltate cosa
ha da dire Jasvinder Sanghera che
ha fondatouna opera piabritanni-
ca che aiuta le donne asiatiche do-
po che sua sorella è stata picchiata
selvaggiamente e poi si è data fuo-
co.«Ricorrere inquesti casiallapoli-
ticalcorrectness significa tradireque-
ste donne. Basta guardare i dati. In
Gran Bretagna le donne asiatiche
hanno tre volte più probabilità di
commettere suicidio delle donne
bianche».Eppure lecoraggioseatti-
viste che hanno tentato di aiutare
questedonne-comeladeputata la-
burista Ann Cryer - sono state tac-
ciatedi razzismo. Inrealtà iveri raz-
zisti sono quelli che condannano
con forza la misoginia e l’omofo-
bia quando vengono dai bianchi,
ma misteriosamente non dicono
una parola quando a macchiarse-
ne sono i neri e gli asiatici.Di fatto
in nome di questo ambiguo multi-
culturalismo i tribunali tedeschi
hanno esplicitamente paragonato
le donne musulmane ai cerebrole-
si. Ilpiùalto tribunale amministra-
tivodelNordReno-Westfaliahadi-
chiarato che i genitori musulmani
hannoil«diritto»diproibirealla fi-
glia di partecipare ad una gita se
non accompagnata da un familia-
re di sesso maschile. I giudici han-
no sentenziato che la ragazza era
come «una persona parzialmente
incapace di intendere e di volere e

quindi,acausadiquestasuameno-
mazione, poteva viaggiare solo se
accompagnata».Perdirlaconlepa-
role della scrittrice iraniana Azar
Nafisi: «Mi risento molto quando
le persone - magari animate da
buone intenzione o da posizioni
progressiste - continuano a dirmi
’è la loro cultura’... È come dire che
per la cultura del Massachusetts bi-
sogna bruciare le streghe».
I multiculturalisti sono convinti di
difendere gli immigranti. Ma in re-
altà stanno tradendo almeno il
55%diloro - ledonneegliomoses-
suali. Sono i multiculturalisti, ad
esempio, ad essere i più grandi so-
stenitori della massiccia espansio-
ne di scuole «confessionali» dove i

bambini vengono segregati alla lu-
ce delle superstizioni dei genitori e
dove spesso si insegna loro la ver-
sione più letterale e crudele della
«fede». Cosa potranno insegnare
in queste scuole alle ragazze e ai
gay?Gli inculcherannonellamen-
te la Sura 4, versetto 34, insieme ad
alcuni passaggi della tradizione
islamica nei quali Maometto invi-
taagiustiziaregliomosessuali?Sap-
piamochelescuolecattolichespes-
so insegnano agli alunni gli aspetti
più detestabili della loro fede; per-
ché le scuole musulmane dovreb-
berocomportarsi inmanieradiver-
sa? Cerchiamo disperatamente di
insegnare alle donne musulmane
areinterpretare ilCoranoinmanie-

ra meno letterale e sbagliata o ad
abbandonaredel tutto la religione.
Ma il multiculturalismo le meno-
ma ancor prima che inizino dicen-
dochedebbonotener fedeallacul-
tura «autentica» rappresentata da-
gli imam. Sì, sarebbe facile mettere
la testa nella sabbia, lasciarsi tra-
sportareda questa deriva multicul-
turale e congratularci con noi stes-
si per la nostra tolleranza nei con-
fronti dei fanatici intolleranti. Ma
posso darvi alcune buone ragioni
per non farlo. I loro nomi sono
Nishal e Ibthahale e Zeynap e Fati-
ma e sono tutte donne.

* * *
© The Independent

Traduzione di Carlo A. Biscotto

JOHANN HARI

Psicopolitica per tutti

Se le vittime sono le donne

Ha ragione Reichlin:
nuove idee per i Ds
pensando al Pd

Cara Unità,
mi chiamo Pasquale Longo, sono un iscritto
Ds di Bologna. Ho letto con molto interesse
l’intervento di Alfredo Reichlin sull’Unità
del 2 giugno («Io dico: avanti Ds»). Conside-
ro praticamente la totalità delle cose dette
corrispondenti al vero e ho ritenuto di scri-
vervi questa mail per sollecitare un vero con-
fronto pensando anche a dei seminari pro-
prio per approfondire ed elaborare nuove
idee culturali, sociali e politiche che siano in
grado di interpretare la necessità di un nuo-
vo vivere comune ridefinendo l’identità del-
lo spirito d’appartenenza del nostro paese
che siano alla base di una nuova e moderna
idea di stato. Questo penso debba essere il
contributo di tutti noi Ds alla costruzione
dei principi fondativi del Partito Democrati-
co.

Pasquale Longo

Capire insieme
dove nasce
la violenza

Cara Unità,
sere fa ho seguito l’intervento dello psichia-
tra Vittorino Andreoli nel programma Primo
PianocondottodaMannoni.L’argomentori-
guardava il tragico fatto avvenuto in Umbria
e alla domanda del giornalista che chiedeva
il perchè di tanta violenza in famiglia il pro-
fessore ha risposto che proprio lì, nel luogo
deputato agli affetti, si liberano le energie
compresse nella vita di tutti i giorni quando
le sopraffazioni,le umiliazioni e le piccole o
grandiangherie subite fuori creanoun «debi-
to di violenza». Ha parlato dei piccoli gesti
quotidiani negati ai nostri cari: il non saluto
al rientro, la mancanza di cura nell’aspetto,
le risposte brusche e infastidite, le delimita-
zioni del territorio, la non condivisione di
nulla. E ha fatto riflettere, molto. La forma è
anche sostanza e va insegnata,va ricordata,
va agita in ogni luogo e in ogni situazione.
Nel mio piccolo, avanzo una proposta: fra i
tanti obblighi che giustamente le persone
hanno nei confronti della società in cui vivo-
no, perchè non prevedere anche quello di
un’educazionepermanente, riservataaigeni-
tori e ai figli, al pari di quello che già si sta fa-
cendo per diverse figure professionali, che
aiuti i soggetti coinvolti a capire che la fami-
glia può essere sia una gabbia soffocante che
una meravigliosa opportunità e offrire nel
contempo gli strumenti culturali, psicologici
ematerialiperchèessapossa realizzarsi inmo-

do che i suoi componenti costituiscano non
un problema ma un elemento di arricchi-
mento e di crescita per l’intera collettività.

Silvana Stefanelli, Reggio Emilia

Annozero, i tentativi
di censura
e la libera informazione

Cara Unità,
dopo aver visto la trasmissione dedicata alla
pedofilia nel clero della chiesa cattolica espri-
mo tutto il mio plauso e la mia solidarietà al
difficilegiornalismod’inchiestacheSantoroe
i suoi collaboratori, assieme a rarissimi altri,
fannoinRai,e ingenerale in Italia.Lapuntata
dell’altra sera, pur trattando un tema delicato
e difficile, era articolata con professionalità,
pacatezza e molto buon senso. Certo alla cen-
sura, subdolo strumento fascista, questo non
va.Lamaggioranzadelle forzepolitiche, siadi
destra che di sinistra, nel nostro paese, assie-
me alle lobby clericali, tentano di ostacolare
la libera circolazione dell’informazione nel
serviziopubblico,ecioèunsoprusoeunaver-
gogna che in nessun paese libero, laico e de-
mocratico si risconta. L’informazione libera,
documentatada fatti reali è un beneprezioso.
Essa informa, educa e aiuta il cittadino spin-
gendolo a ragionare con il proprio cervello, e
ciò è «scandaloso», disturba il palazzo e lor Si-
gnorichelooccupano.Cercatedi resistere fin-
chévi saràpossibile, continuate a lavorareper
noi (anche perchè, a differenza di moltissimi
censori, noi, il canone Tv lo paghiamo).

Ernesto Roverselli

Ricominciamo
da «fraternité,
egalité, liberté»...

Cara Unità,
dobbiamo «ricominciare da tre»? Fraternité
–egalité – liberté . Suquesti treprincipi si fon-
dano leCostituzionidiognimodernaRepub-
blica e ogni cittadino può o almeno dovreb-
bepoterli riscontrarli nella relativa legislazio-
ne.Tuttavia, inalcunesituazioni inquestiul-
timianni,mi risultadifficile riconoscereque-
sti principi base di ogni organizzazione civi-
le. Mi riferisco allediverse leggi che piùo me-
no direttamente favoriscono interessi privati
ignorando quelli pubblici (ad esempio i sem-
prepiù cospicui finanziamentialle scuolepri-
vate), per non parlare delle limitazioni alla li-
bertà di esprimere le proprie idee sui media e
del diritto al lavoro e alla pensione (quest’ul-
timo dopo pochi anni di attività in parla-
mentoviene«maturato»,mentre per tanti al-
tri, dopo anni di part-time, di co.co.co, di
mobbing e altro, rischiano di non vederlo af-
fatto). Come cittadino che crede profonda-
mentenellaRepubblica e nei suoivalori, sen-
to la necessità di riparlare di fraternité, egali-
té e liberté... A Voi non capita lo stesso?

Gianfranco Chicca

I costi della politica?
Noi li abbiamo
ridotti così...

Cara Unità,
Vasco Errani è intervenuto sul tema bollen-

te dei costi della politica e l’ha fatto in veste
istituzionale (come Presidente Conferenza
Regioni), proponendo un ennesimo codice
di autodisciplina per le Regioni, una specie
di libera «intesa», estensibile ai piani alti e
bassi dell’edificio statale. Mi sembra un ulte-
riore interessante quanto tardivo contribu-
to ad un dibattito a cui non seguono mai i
fatti. Lo sport preferito a sinistra! Mi spiego
meglio: sono vicesindaco in un comune di
2000 abitanti nella Valle Camonica «bossia-
na» e so che la scelta della nostra ammini-
strazione di autoridursi fin dall’inizio
(2004) le indennità è stata apprezzata dai cit-
tadini; non solo fa risparmiare al Comune
un sacco di soldi ogni anno, ma conferisce
anche maggiore autorevolezza nei confron-
ti dei dipendenti (quando è il momento di
chiedere o esigere da loro minori rigidità) e
della cittadinanza in genere. Il problema ve-
ro è che la questione dei costi della politica
e dell’amministrazione non può essere affi-
data alla buona volontà o alle libere intese
di chi ci sta, ma va perseguita in modo uni-
forme su scala nazionale. Tanto per comin-
ciare ci vorrebbe un partito (ahi, un parti-
to!) che si facesse alfiere di questa battaglia
politica invece di continuare in un’incon-
cludente discussione sul pericolo dell’anti-
politica e del populismo.

Pier Luigi Milani, Malegno - Brescia

Elezioni alle spalle, giorni di
analisi e bilanci. Non voglia-

motentarnedinostri,nonnelsen-
so classico della cosa; piuttosto,
vorremmoragionarediquesto tor-
nata elettorale da una prospettiva
in larga misura ignorata. Trarre va-
lutazioni di carattere nazionale da
un voto amministrativo è sempre
problematico, talvolta inopportu-
no.Cisonoclassidirigenti localial-
la prova, in una competizione del
genere; e cittadini che scelgono,
tra «questo e quello», la persona
che sembra mostrare maggiori ga-
ranzie di buon governo, senza ne-
cessariamente fare ricorso a sche-
mi politici mutuati dal quadro na-
zionale. Premesso questo (premes-
so, cioè, che quanto risultato dalle
urne è soprattutto un indice della
qualità della presenza di partiti e
candidati sul territorio), negare
che il clima che si respira nel paese
- in tutte le sue varianti e con le sue
mille eccezioni - non abbia inciso
sui risultati, sarebbe sciocco. E qui
valgonodueconsiderazioni.Lapri-
mariguardoa come vivere in Italia
sia divenuto, oramai da alcuni an-

ni, più difficile, faticoso, pericolo-
so. Utilizziamo questo ultimo ter-
mine non in riferimento al tanto
sbandierato «allarme criminalità»
(se leggiamo numeri e statistiche,
vediamoche i reati,negliultimi 15
anni, non sono sostanzialmente
aumentati),quanto,piuttosto,al ri-
schio della marginalità, della po-
vertà, della disoccupazione e della
precarietà,cui larghefascedellapo-
polazione sono, sempre più espo-
ste. La seconda considerazione ri-
guarda quel rinfocolarsi delle pul-
sioni antipolitiche, da almeno un
ventennio serpeggianti nell’eletto-
rato, di cui ha detto D’Alema nelle
scorse settimane:un’analisi, la sua,
sulla quale si può convenire in lar-
gaparte. Ilquadro,dunque,èquel-
lo di un paese inquieto per le diffi-
coltà e ansioso per frustrazioni
non più esperite da decenni - o in
larga parte inedite - che non vede
nella politica soluzione alcuna ai
suoi mali; che non legge la politica

come transito a un futuro miglio-
re; che appare disilluso dinanzi al-
la crescente divaricazione tra pro-
gramma politico condiviso (e per
il quale si è votato) ed esercizio del
potere. Questo paese ha mandato
unsegnale forteall’attualemaggio-
ranza, da misurarsi tanto sui dati
elettorali quanto su quelli relativi
all’astensionismo.
Èevidente:nonècosa facilegestire
una siffatta situazione e affrontare
una tornata elettorale senza anda-
re incontroaunrisultatonegativo.
E, tuttavia, non è neppure possibi-
le ritenere che un esecutivo, in un
paese democratico, sia semplice-
mente «vittima» dello stato delle
cose. Meglio è continuare a crede-
re che la situazione sociale ed eco-
nomica sia funzione, almeno par-
ziale, delle capacità di chi lo gover-
na; meglio, se si vuole continuare
a riporre speranza e intelligenza
nel processo democratico. In que-
sto senso, non si può considerare -

non più di tanto - il governo Prodi
responsabile dell’andamento della
bilancia commerciale, delle dina-
miche occupazionali, del debito
pubblico, del costo della vita: è in
caricadaunsolo anno,unperiodo
davvero troppo breve per incidere
su elementi strutturali di questa
portata.
Non altrettanto può dirsi rispetto
al«climapsicologico»checontrad-
distingueil rapportotracittadinan-
zae istituzioni eclassepolitica. Vo-
gliamo prendere tre questioni che
ci stanno a cuore: indulto, unioni
civili, testamento biologico. Per-
ché sono questioni controverse,
sullequali ildibattito pubblico, si è
acceso e intensificato, talvolta fi-
nendo in gazzarra. E perché sono
temi«forti».Sull’indultosièscritto
e detto di tutto. Resta un dato: che
il centrosinistra non ha saputo e -
peggio - voluto difendere un prov-
vedimento sacrosanto, approvato
dalla stragrande maggioranza del

parlamento: che ha risanato lo sta-
to di illegalità cronica in cui si tro-
vavano le nostre carceri, gettando
basi indispensabili per una seria ri-
forma della politica penale. E una
qualsiasi parte politica che si vo-
glia rispettosa dei diritti umani
non avrebbe potuto agire diversa-
mente. Stiamo parlando di un
provvedimento che non estingue
la pena, che non si applica alle pe-
ne accessorie e che non annulla gli
altri effetti penali della condanna:
è uno sconto di pena di 3 anni,
non un’amnistia generalizzata.
L’attuale maggioranza ha lasciato
che divenisse uno psicodramma
nazionale, l’ennesima «emergen-
za» e il nuovo «allarme sicurezza»,
buono per essere cavalcato dalla
destra e dagli imprenditori politici
della paura. I Dico: ben più mode-
rata di quella inizialmente formu-
lata, questa proposta vorrebbe in-
trodurre un mero elemento di
buon senso nel quadro normativo
italiano: il principio in base al qua-
leconvivenzestabili, chesiprotrag-
gono per anni, che spesso com-
prendono figli, possano trovare ri-

conoscimento in una serie di dirit-
ti,doveriegaranzie,volti semplice-
mente a regolamentare una situa-
zionecheè già«di fatto»permilio-
ni di cittadini. Nessun matrimo-
nio di serie B, nessun «matrimo-
nio gay», nessun attacco alla fami-
glia: solo una normativa assai più
timida di quelle da tempo in vigo-
re nella maggior parte degli altri
stati europei. Anche qui, le retro-
marce, le smentite, le frenate e i ri-
pensamenti sono sotto gli occhi di
tutti.
Infine, il testamento biologico. Su
questo fronte i giochi sono più
aperti: ma le nubi si vanno adden-
sando e non è da escludersi che
l’opposizione di una parte del
mondo cattolico e le parole e le ge-
sta di chi «è solo un escamotage
per introdurre l’eutanasia» (ma
non scherziamo) non portino, an-
cheinquestocaso,aunannacqua-
mento della proposta, oggi ragio-
nevolissima: e non inducano a
unaprudenza sterile, consigliando
di battere in ritirata invece di fare
un investimento politico chiaro e
coraggioso, che spieghi davvero al

paesequalidiritti si intendericono-
scere al malato e a quali sofferenze
gli si vuole consentire di di sottrar-
si.
Sono,questeedaltre,materiecom-
plesse, sulle quali raccogliere una
maggioranza in parlamento. Ma,
crediamo,sec’èunsegnalechevie-
nedaquestovoto amministrativo,
esso non spiega meramente una
questione di deficit di consenso.
Racconta, piuttosto, di un paese
stanco di una politica che non af-
fronta i problemi o li affronta con
troppatimidezza; incapacedicam-
biare, modernizzare, tradurre in
azione gli stimoli che le vengono
dal corpo sociale, tenuta ostaggio
da una «sondocrazia» impazzita.
Una politica siffatta, giornalmente
impauritadalbarometrodiun’opi-
nione pubblica che probabilmen-
te «non esiste» (Pierre Bordieu),
non manca del «coraggio dell’im-
popolarità»:mancadellaresponsa-
bilitàedell’audacianecessarieago-
vernare. E dell’impegno, costante
e faticoso, di parlare al paese e di
spiegare le proprie buone ragioni.

abuondiritto@abuondiritto.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
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E
in parte da persone che - pur non
essendomilitantidiunpartito -so-
no rimaste ostinatamente legate
ai grandi valori democratici porta-
ti in Italia dall’antifascismo e dalla
Resistenza (legalità, scuola pubbli-
ca, legge uguale per tutti, lotta alla
malavita intutte le sueincarnazio-
ni, diritti umani, diritti civili) che
vorrebbero ritrovare, ma non so-
no sicuri dove.
C’èanchelaseparazionenitidaeri-
spettosa tra Chiesa e Stato, in que-
sto elenco di valori dei cittadini
che non sono in casa né in piazza,
manonsannoancoraconsicurez-
zadovedirigersi.C’èanchelasepa-
razione tra giornalisti e notizie da
una parte e potere dall’altra. San-
no con sicurezza dove non c’è, e
anzivienenegatae irrisa,questase-
parazione.È la casadel conflittodi
interessi. Ma molti stanno ancora
cercando un nuovo indirizzo.
E c’è la separazione fra i legittimi
interessi dell’impresa e il legittimo
diritto di difendere il lavoro. In
una economia brada il lavoro è af-
fidato all’esito di un continuo
scontro e vinca chi può fare più
profitto o più danni. In una buo-
nademocrazia,e inunbuonparti-
to che voglia fare da sostegno e da
trave a quella democrazia, ti dedi-
chi alla difesa di chi lavora non
perchévuoi la lottadi classema, al
contrario, perché sai di essere in
un mondo moderno ed efficiente
in cui si lavora insieme alla pari,
non gettando il lavoro tra le scorie
dicui lacosiddettamodernitàvuo-
le liberarsi. E poi il mercato chiede
confronto fra parti altrettanto for-
ti. Se no che mercato è?
Sarà vero che ognuno deve veder-
selacolnuovomondodasolo eda
bravo, secondo il merito. Ma resta
il fatto che all’adunata dei giovani
imprenditori, che si celebra come
sempre a Santa Margherita Ligure,
tutti i partecipanti - a cominciare
da Michela Vittoria Brambilla - so-
no figli e nipoti di imprenditori. E
nelle loro fabbriche tutti gli operai
(se non sono immigrati) sono figli
di operai.

* * *
Ovvio che questa è una questione
che deve stare molto a cuore a un
Partitodemocraticoagile enuovo.
Dipartiti in cui tutte le teste televi-
sive parlanti sono pronte a cori di
esultanza quando parlano Draghi
eMontezemolo(sempremoltoap-
prezzata l’ammonizione al taglio
delle pensioni, sempre un po’ di
stizzaperqueiperdigiornoconser-
vatoriannidati infabbricachevor-
rebbero, dopo anni, smuovere la
barriera perenne dei mille euro al
mese e quella “moderna” del con-
trattoaprogetto)ceneèunaquan-
tità imbarazzante.
Il problema non è affatto uno sci-
volare, a seconda degli umori, o
unpo’piùadestraounpo’piùasi-

nistra. Però è inevitabile che un
Partito democratico moderno si
ispiri per forza a grandi voci nella
cultura del mondo industriale
avanzato, come Amartya Sen che
ci ha narrato il cambiamento del
poverissimo Stato indiano del Ke-
ralaattraversoilcambiamentodel-
la condizione delle donne, che so-
nopassate, in una generazione,da
novea due figli (e difficilmente sa-
rebbero state festeggiate all’italia-
nissimo “Family day”) che sono
andatea scuola, che sono diventa-
te dirigenti e amministratrici an-
che senza quota rosa. Come Jose-
ph Stieglitz che, da grande econo-
mista, non andrebbe mai in giro a
dire che la ripresa di un Paese «è
merito esclusivo delle imprese».
Come John Nash, che dalla sua
cattedra di matematico a Prince-
tonhacalcolato«ilpuntodiequili-
brio» fra investimento di capitali e
investimento di lavoro (e la relati-
vaequa retribuzione) e l’ha defini-
to «l’equazione del socialismo».
Come Paul Krugman che, dalla
stessa Università di Princeton, cal-
cola e pubblica ogni settimana sul
NewYorkTimes«losprecoamerica-
no di vite, destini, talenti, lavoro
gettati nel buco nero di un preca-
riato senza fine, mentre il punto
piùbassoequellopiùaltodeicom-
pensi di chi lavora sopra e sotto
l’impresasono mille voltepiù lon-
tani che dieci anni fa». ”Mille vol-
te” non è un modo di dire ma il ri-
sultatodi un calcolo.Nellavisione
di Krugman, il mondo dei mana-
ger diventa un club di cooptati
lungo percorsi di favore, e quello
dellavorodiventapolvere.Hocita-
to premi Nobel per l’economia
per restare non fra i sogni ma nei
fatti, anzi tra i numeri. Una solida
ispirazione, no?

* * *
Mi chiederete perché mi impiccio
dei lavori in corso per un nuovo
partito che non mi ha chiesto
niente né dato alcuna notizia, a
parte quelle che tutti apprendia-
mo in televisione (come la curiosa
proposta secondo cui il presidente
del nuovo partito nomina il segre-
tario del nuovo partito, motu pro-
prio).
Risponderò che nel mondo libero
tutti si impicciano,che lasperanza
è l’ultima a morire e che chi vivrà
vedrà. Tre luoghi comuni utili e
pertinenti in questo caso. Visto
che il partito non c’è ancora, per-
ché non sperare in un mondo più
grande, più libero, più creativo dei
chiusi e litigiosi vertici notturni di
cuisiamospettatori indiretti e lon-
tani, simpatizzanti per sentito di-
re?
Sul“chiuso”cheètipicodeicantie-
ri, ricorderòunapiccola ideagenia-
le di Donald Trump, il grande co-
struttore americano sospetto di
molte scorciatoie legali nel suo Pa-
ese, ma non privo di fantasia. No-
tando che i suoi cantieri incombe-
vanosu New York come astronavi
aliene e impenetrabili, ha avuto la
trovata di inventare i “cantieri
aperti”. Così adesso tutti possono
vedere i lavori da grandi aperture
nei recinti di legno o metallo degli
scavi. L’ingombro resta ma dimi-

nuisce il fastidio perché - volendo
- tutti possono seguire ciò che av-
viene e constatare, di giorno in
giorno, ilcambiamentonelcantie-
re.
Nellavitapubblicatuttociòsichia-
macomunicazione.Forsespiriti li-
beri ed esperti di comunicazione
come Gad Lerner potrebbero sug-
geriredi rubareun’ideaaRadioRa-
dicale. Meglio, di chiedere a Radio
Radicale di trasmettere, quando si
può in diretta, e se no in differita,
ogni seduta, confronto, discussio-
ne, litigio del costituendo Partito
democratico. Di colpo l’atmosfera
si farebbe diversa, la partecipazio-
ne meno impossibile, la fiducia
più alta. O almeno un’attesa me-
no depressa, sottomessa e remota.
Non è poco.
Vorrei raccomandare caldamente
questa piccola trovata del cantiere
aperto, attraverso l’espediente del-
la trasmissione. Occorre ricordare
che sono in corso due sgomberi,
già di per se disorientanti, ognuno
nel territorio dell’altro ma con un
pesante bagaglio di cose proprie,
cose di prima e progetti di dopo,
che non sarà facile ricollocare. Ma
mentre avvengono i due sgombe-
ri e gli scambi di territorio, eventi
di per sè disorientanti (specie se i
leader parlano solo tra loro e spes-
so in codice) arriva - o potrebbe ar-
rivare - il corteo di coloro che pri-
ma non c’erano e che ora esitano
sullasogliadelvoto, icittadini sen-
za gerarchie di partito detti, con
un po’ di fastidio, “la società civi-

le”. Ma se ne potrebbero andare di
brutto(eandarepersempre)setro-
vanoleporte sbarrateesonodesti-
nati a ricevere notizie solo dai
“panini” dei telegiornali o dagli
umiliantitalkshowcheriproduco-
no per sempre un’Italia immobile
nel passato, come un brutto mu-
seo delle cere.
Intanto incombono, promettenti
o minacciosi, nuovi eventi che
chiedono nuova politica.
Propongo un parziale elenco di
materie incombenti, che preoccu-
pano tanti davanti alle porte chiu-
se perché il partito non è pronto
ma le vecchie case sono state
smontateedècominciataunalun-
gaattesa.Colorocheaspettanoso-
no carichi di oggetti smarriti e ba-
gagli che ancora non sanno se e
dove depositare. Per esempio.

* * *
Il costo della politica. Mentre scri-
vo mi passano rasenti sopra la te-
stanelcentrodiRoma,gliaereimi-
litari che partecipano alla parata
del 2 giugno, la parata dei settemi-
la “soldati del futuro” con cui gli
italiani sono invitati a celebrare la
festa della Repubblica. E di colpo

mi viene in mente una immensa
partesommersadeicostidellapoli-
tica. Sono i costi delle grandiose
spesedi formaedi rappresentanza
di questo Paese antico e barocco
che si svena per questioni di for-
ma. Ricordate il summit, realizza-
toconi fondidellaProtezionecivi-
le, nel set teatrale di Pratica di Ma-
re che, credo, data la stravaganza e
l’incredibile eccesso di spesa, nes-
suno dei partecipanti ha dimenti-
cato?
Giusto andare a vedere con com-
prensibile astio il costo di un cap-
puccino alla bouvette di Monteci-
torio. Ma intanto un mare di auto
blucircola su tutte le stradee a tut-
ti i livelli (i tre poteri e poi lo Sta-
to-istituzione, e poi lo Stato-politi-
ca, e poi lo Stato-burocrazia con
tutte le sue agenzie e poi Regione,
Provincia, Comuni moltiplicato
per tutti i suoi ambiti territoriali e
poi tutte le authorities). E una flot-
ta di aerei di Stato attraversa i cieli.
E, alle scadenze dovute, le risorse
non grandi della Difesa italiana
vengono bruciate per fare bella fi-
gura, con costi difficili da immagi-
nare, che infatti le corrispondenti
autorità di altri Paesi europei si
guardano bene dall’organizzare,
tenendosi fuori dal costo dello
spettacolo.
È solo un modo per dire che tutto
ciò che furiosamente e sarcastica-
mentesielencacomedissipazione
pubblica, quando arriva la brutta
stagione per la parte visibile della
politica,nonècheunascheggiadi

un immenso oggetto sconosciuto
e, in parte, impenetrabile.
Scuola, nella confusione del mo-
mento, partito di prima, partito di
dopo, laici, credentievaloricondi-
visi,qualcunosièaccortocheiver-
samenti alla scuola privata (scuole
religiose,nonasili) sonoimprovvi-
samente aumentati (dunque a
danno della scuola pubblica); e
che, per la prima volta, con una
grande violazione costituzionale,
il voto di religione farà media con
greco, latino, storia, geografia e
matematica negli scrutini di fine
anno del 2007? Forse i due partiti
che arrivano a incontrarsi prove-
nendodalpololaicoedaquellore-
ligioso,si scambianodoni, inocca-
sione dello storico incontro. Ma
“scambiare” non è la parola giu-
sta. Noi vediamo i doni fervida-
mente offerti alla Chiesa. Ma lo
“scambio”avvieneinunmodocu-
rioso.Colorochediconodirappre-
sentarelaChiesa,orachecimettia-
moinsieme,chiedonodipiù,mol-
to di più di quando erano “partito
cristiano”. Il grido sessantottino
immortalato dal libro di Balestrini
“Vogliamo tutto” è diventato il

mottodelnuovomilitantismoreli-
gioso che si insedia nel centrosini-
stra, fra inchini, salutiecenniseve-
richetidicono«bisognatenercon-
to della sensibilità cattolica». Ho
capito, ma delle sensibilità estra-
nee alle preferenze del Papa non
dobbiamo tenere alcun conto?
Infatti dei Dico non si sente più
parlare. Il “Family day” ha emesso
la sua fatwaenonsideve irritare la
sensibilità religiosa ai valori della
famiglia che noi, non credenti,
nonpossiamoneppureimmagina-
re.
Quanto al testamento biologico,
che vuol dire decidere in anticipo
sulle cure che vorrai o non vorrai
ricevere quando non sei più in
condizione di decidere da solo
(una legge che esiste in tutto il
mondo libero), si tratta di un pro-
getto preparato con meticolosità e
competenza dalla Commissione
Sanità del Senato presieduta da
Ignazio Marino, medico noto e
scrupoloso legislatore. Nella sua
commissione sono stati sentiti gli
esperti del mondo, scienza, legge,
religione. Non importa. La
“sensibilità” è scontenta.
Riusciremoaportarequestoogget-
to,simbolodellaciviltàcontempo-
ranea, di là dalle porte chiuse del
partito in costruzione quando
quelle porte saranno aperte e chi
vorrà potrà entrare? Che segno sa-
rà se oggetti simboli di un Paese
nuovo saranno lasciati fuori, per
esempioabbandonandolinelle in-
sondabili dilazioni delle procedu-
re parlamentari?
Un incuboè la leggeMastella sulle
intercettazioni giudiziarie.
Inessaogni colpa, responsabilità e
pena (pesantissima) sono esclusi-
vamente a carico dei giornalisti.
Con quella legge un governo e
unamaggioranza di centrosinistra
metterebbero una pietra tombale
sul diritto-dovere di informare e
perfino sulla possibilità materiale
di farlo.È chiaro, èovviochequel-
la legge non si può votare. Ma la
domanda è: che messaggio man-
da il nuovo partito lasciando sulla
porta del suo nuovo insediamen-
tola testa tagliatadella liberastam-
pa?
Infine vorrei scuotere i fondatori
nominati o cooptati del nuovo
partito da una curiosa indifferen-
za che sembra averli colti. La dife-
sa e la liberazione di Ramatullah
Hanefi, dovrebbe essere la causa
del nuovo partito.
E in questi giorni la bandiera do-
vrebbeessere lamoratoriamondia-
le contro lapena di morteda vota-
re subito alle Nazioni Unite e per
cui Marco Pannella rischia di nuo-
vocon loscioperodellasete inizia-
to ormaida sei giorni. È vero che il
governoitalianohatenutofede, fi-
nora, al suo impegno per ottenere
la moratoria. Ma una bandiera
contro la pena di morte è un bel
simboloperunnuovopartito.Me-
gliochediscuteredinomine,auto-
nomieecooptazioni.Altrimenti si
impone e domina il grigio del vec-
chiomondopartitico.Adessotan-
ticittadini italianihannogiàvolta-
to le spalle.

furiocolombo@unita.it

Partito e popolo
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

S
econdo costoro gli ita-
liani avrebbero biso-
gno in maniera sem-

pre più urgente di ritornare
alle urne e cedere il passo al
centro-destra che a causa di
questo turno elettorale
avrebbero il diritto costitu-
zionale di andare di nuovo
al potere.
Giornalisti e politici, per
non parlare di imprenditori
ediopinionisti delle maggio-
ri testate, hanno dimentica-
to un episodio che accadde
soltanto due anni fa con le
elezioni regionali del 2005
quando le politiche erano
lontane e Berlusconi era in
sella. Allora al Nord, al Cen-
tro e al Sud della penisola la
maggior parte delle regioni
venneroconquistatedal cen-
tro-sinistra.
Al Nord, se si escludono il
Veneto e la Lombardia, tutte
le altre dal Friuli-Venezia
Giulia, al Piemonte, alla Li-
guria vennero conquistate
dalla coalizione di Prodi. Al
centro non ci fu partita e tut-
te le regioni restarono in ma-
no al centro-sinistra. E al
Sud, se si esclude la Sicilia, la
Puglia, la Calabria, la Cam-
pania e la Basilicata rimase-
ro saldamente in mano al
centro-sinistra.
Anche per quanto riguarda
le città, molte di queste an-
darono all’attuale maggio-
ranza parlamentare.
Centri che per decenni era-
no stati governati dal cen-
tro-destra cambiarono di
mano in Lombardia come
in Piemonte o in Veneto.
Eppure in quel momento
nessuno disse a Berlusconi
che forse avrebbe dovuto di-
mettersi e i giornali scrissero
in coro che si trattava di un
turno amministrativo. Co-
me alcuni ricorderanno, era
stato soltanto D’Alema, pre-
sidente del Consiglio nel
2000 a dimettesi dopo le ele-
zioni regionali. Ma nulla di
simile si affacciò cinque an-
ni dopo di fronte al turno
sfavorevole per Berlusconi.
Ora, di fronte a risultati me-
no significativi anche per di-
mensioni e diversi nelle va-
rie parti del paese, giornali e
televisioni nella loro mag-
gioranza sembrano essere
d’accordo tra loro nel porre
all’ordine del giorno chia-
mando in causa le difficoltà
non nuove che il governo
ha al Senatosulla vicendaVi-
sco, grazie anche al dissenso
del ministro Di Pietro e al
chiaro tentativo del cen-

tro-destra di mettere insie-
me due vicende in nulla col-
legate tra loro: la sfiducia
contro il viceministro del-
l’Economia e i poco entusia-
smanti risultati elettorali al
Nord.
Ha un senso tutto questo?
Ma vale la pena cercare di ca-
pire quale è l’elemento pale-
se che ha scatenato una simi-
le campagna e quali sono in-
vece le altre ragioni che in-
fluiscono su un simile atteg-
giamento.
In primo luogo c’è il risulta-
to del Nord che è caratteriz-
zato non soltanto dal ritor-
no di alcune città importan-
ti come Verona nel Veneto,
Alessandriae Asti inPiemon-
te,Monzae altri centrimino-
ri in Lombardia al centro-de-
stra ma anche da una vitali-
tà indubbia della Lega Nord
che nelle precedenti politi-
che sembrava ormai in crisi.
Accanto si colloca un au-
mento indubbio di un asten-
sionismo che colpisce so-
prattutto il costituendo par-
tito democratico e le forze
che si preparano alla diffici-
le creazione di una sinistra
unita e in grado di rafforzare
quella che già molti chiama-
no la sinistra dell’Unione.
È un fenomeno, quest’ulti-
mo, che va necessariamente
interpretato come una delu-
sione rispetto alla politica
economica e sociale del go-
verno Prodi. Né c’è,a mio
giudizio, di stupirsene più di
tanto.
Gli elettori che hanno dato
la loro fiducia,un anno fa, al-
la coalizione di centro-sini-
stra sono stanchi per la len-
tezza e la mediazione costan-
te che caratterizza il governo
attuale. Chiedono in ogni
occasione, dopo la severa
azione di risanamento dei
conti pubblici perseguita
con la legge finanziaria, che
si realizzinounaserie di rifor-
me promesse durante la
campagna elettorale e che
vanno in parte nella direzio-
ne di abrogare le leggi più
odiose dei governi Berlusco-
ni (legge 30, riforma Morat-
ti, conflitto di interessi, rifor-
ma della Rai e legge sull’in-
formazione radiotelevisiva),
in parte verso la delineazio-
ne di uno stato sociale atten-
to al mercato del lavoro e al
settore dell’istruzione e della
ricerca scientifica.
Il tempo passa e un governo
che decide poco e con tempi
assai lunghi corre il rischio
diapparire paralizzatoe dun-
que poco inutile.
È logico che se ne accorgano
per prime le regioni più ric-
che e produttive del paese.Non di soli Draghi vive il Paese

Il voto
e la memoria corta

Una bandiera contro la pena di morte
è un bel simbolo per un nuovo partito
Meglio che discutere di nomine
autonomie e cooptazioni. Altrimenti
si impone il grigio mondo partitico
a cui tanti hanno già voltato le spalle

M
ario Draghi ha cambiato,
in meglio, l’immagine
della banca centrale, au-

mentando la collegialità della go-
vernance, ringiovanendo ed inter-
nazionalizzando il Direttorio, eli-
minandoanacronistiche limitazio-
nialle integrazioni tra banche e in-
dustrie, sollecitando il processo di
fusione delle banche senza interfe-
rire e soprattutto fornendo nella
Relazione un quadro obiettivo e
nonstrumentalizzatopoliticamen-
tedella situazionedelpaese.Hada-
to correttamente atto dei successi
governativi nel controllo dei conti
pubblici e nell’avvio delle liberaliz-
zazionisenzatacereobiezioni«cor-
rezionedeicontisulversanteentra-
teenonspese»ecritichegiuste«af-
frontare il tema pensioni in modo
mai definitivo ha un costo in ter-
mini di mancata crescita».
LaRelazionesollecitaqualcheriser-

va per cose non dette o solo sfiora-
te.Miriferiscoadesempioalleban-
che. Giusta l’orgogliosa constata-
zionedeisuccessidelleultimeinte-
grazioni bancarie. Peccato non
menzionareunproblema cheDra-
ghi ben conosce, il provincialismo
internazionale del nostro sistema
bancario. Il grado di internaziona-
lizzazione (quota di attività estere
sultotale)dellenostrebancheètut-
tora il più basso d’Europa. Contro
il 50% circa di grado di internazio-
nalizzazione delle banche spagno-
le, inglesi e francesi, quello di Uni-
credit-Capitaliaed Intesa-S.Paolo, i
nostri due leader, non arriva al
10%.Questoèundatomoltonega-
tivo per l’export di un paese con
migliaia di piccole e medie impre-
seesportatrici che,adifferenza del-
le grandi imprese ben inserite nel
sistema bancario internazionale,
avrebberobisognodimiglioreassi-
stenzadirettadellebanchedicasa.
Ilgovernatorehagiustamentecriti-

cato un primato negativo italiano:
i nostri industriali pagano l’ener-
gia il 20% più dei loro concorrenti
europei.Peccatononabbiaaggiun-
to che questo è anche la conse-
guenza di un altro primato italia-
no, le impreseelettriche italianeso-
no leader europee dei profitti. Non
solo abbiamo costi di materia, pe-
trolioecarbone,più alti,ma anche
unsistemadiregolazioneecontrol-
lo governativo e dell’Autorithy
(borsa elettrica) che fa acqua da
molti buchi.
MarioDraghihafattofugaciaccen-
nialla stagnazionedeiconsumi in-
terni ed alle politiche redistributi-
ve. Bene! Perché non ricordare che
la crisi dei consumi, primo fattore
della scarsa crescitadel Pil èdovuta
soprattutto alle sperequazioni so-
ciali cresciute moltissimo nell’ulti-
mo decennio? Draghi sa bene che
l’Italia è il paese industriale in cui il
contributo dei consumi alla cresci-
taèstato ilpiùbassotra tutti igran-

di paesi industriali e che questo di
pende dall’impoverimento che
pensioni e salari hanno subito dal
1993adoggi.Almenocinquepun-
tidi reddito nazionale sonopassati
nel periodo dal lavoro al capitale e
di qui la crisi dei consumi.
E quando alla domanda aggregata
manca la spinta dei consumi il tas-
so potenziale di crescita non può
che dimezzarsi. Se si aggiunge an-
che lo sciopero degli investimenti
industriali, altracomponentedella
domanda aggregata, nel quadrien-
nio 2002-2005 - che Luca di Mon-
tezemolo non ricorda mai - si capi-
sce meglio la stagnazione del Pil
dal 2002 al 2005 ma soprattutto si
vede cosa bisognerà fare per ripor-
tare il paese a ritmi di crescita più
robusti come tutti auspichiamo.
L’Italia è, con la Gran Bretagna, il
paeseeuropeodove lesperequazio-
ninelladistribuzionedei redditi so-
no cresciute di più. Non solo molti
punti di reddito nazionale si sono

trasferitidal fattore lavoroalcapita-
le quanto le rendite, oltre ai redditi
di Manager e Quadri sono aumen-
tati più dell’inflazione mentre le
paghe impiegatizie ed i salari ope-
raiastentorecuperavanol’inflazio-
ne. Poiché operai ed impiegati co-
stituiscono i 2/3 delle famiglie ita-
liane che hanno peggiorato la loro
condizione e depresso i consumi,
questo non ha consentito al paese
un tasso di crescita più decente.
L’Italiacontinueràadessere il fana-
lino di coda della crescita in Euro-
pa sinchè non affronterà, oltre ai
problemi noti ricordati dal gover-
natore, efficienza della Pubblica
Amministrazione, costi e sprechi
della politica, valorizzazione del
meritoedeigiovani, riformadel si-
stema pensionistico, riorganizza-
zione della scuola e della giustizia,
anche il problema di una riduzio-
ne delle disuguaglianze retributive
e sociali, dannose per l’economia
oltre che condannabile per l’etica.
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